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lE Opere del chi&riss. Go. Abate 
Roberti, ora defunto, seppero trovar 
Ja diffidi arre di farsi leggere avida- 
mente, e di riscuotere appla^usi da o- 
gni genere di' persone , tanto per la 
fina loro erudizione e per la soda dot- 
trina,- quanto per la novità dello sti- 
le grave ed ameno e perula finitezza 
della lingua purgata e graziosa con cui 
sono scritte. Queste furono pubbli- 
cate separatamente e di tempo in tem- 
po in diverse Città d’ Italia. Molte 
,di. esse comparvero parecchie volte al- 
ia luce, e gloriansi alcune della sesta 


X 


Digitizeri by Googlc 


e settima. edizione. Si può < dire che 
le Opere del Roberti', se "non s’ ingan- 
na il gusto universale, vivranno im- 
mortali . Ciò conoscendo 1’ egregio 
Stampator della Volpe' di Bologna pre- 
fisse nel 1707. di raccoglierle tutte, e 
di pubblicarle di mano in mano che 
uscivano dalla felice penna dell’ Auto- 
re, ed eseguì il suo disegno con mol- 
ta eleganza e decoro. Senonche in quel- 
la nitida Edizióne resta a desiderarsi 
un ordin migliore, qual ei non pote- 
va determinare ; mentre nel formar i 
nuovi volumi dovette attendere che 
nascessero nuove Opere varie. Quin- 
di le prose mescolate co’ versi , quin- 
di assai tempo scorso pria che .1’ un 
tomo all’ altro succedesse , e quindi lo 
spiacevole inconveniente , che se alcun 
bramasse oggidì provvedersi tutte le 
Opere di questo insigne Scrittore , cer- 
cherebbe indarno i primi tomi special- 
mente di quella Edizione. Noi ora 

presentiamo tutto in questa ristampa, 
^ che 
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che oltre al Ritratto genuino dell’ Au- 
tore posto in fronte all’ Opere è an- 
che adorna di quell’ordine, che certa- 
mente manca nell’ altra Edizione , e 
che ci semi>ra il più conforme alla di- 
versità delle materie , e al comodo e 
all’ inclinazionè del Lettore: trovando- 
si unite le prose alle prose , e le poe- 
sie alle poesie le prose medesime e 
le poesie non saranno forse senza dis- 
posizione fra loro. Questa nostra E- 
dizione , che per maggior comodo si 
è fatta in sedici , comprenderà quindi- 
ci tomi. Oltre di esser completa , 
contenendo alcune Operette inedite e 
postume ancora , avrà eziandio un al- 
tro non lieve pregiò, che molte di es- 
se Opere già. stampate , in vista di 
questa nuova Edizione fin da qualche 
tempo già meditata, ebbero la sorte 
di essere novamente tocche dalla raf- 
finata lima dell’Autore severo, e di 
riceverne cosi notabii miglioramento. 
Corregio diede 1’ ultima pennelleggiata 
» 4 fe-. ai ' 
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vili 

ai suoi quadri divini . L* ultimo Vo- 
lume avanti P Opere poftume con- 
terrà le Iodi e le lagrime sparse in 
prosa e in vmi da parecchie cele-, 
bri penne alla memoria di un tanto 
letterato . Non dispiacerà all’ Italia , 
che pianse afflitta sulla tomba di que- 
sto suo celebrato figliuolo , che sian' 
raccolti i suoi gemiti e consacrati all* 
Eternità.. . 
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CIOVANNI ANDREA ARCHETTI 
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IPROLEGATO fiOIOCKTA « 



U NA Splendida i è vhuacé Orazione ^ 
e in cento maniere dt belle grazie ofna- 
1a j recitata gih nelV annua Clememiné 
celebrità delta dispensazione de' prem) » 
si è ciò, che ora a Voi , Monsignore Il- 
lustrissimo e Reverendissimo j presento , 
A 2 ''e 
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£ dono. . Vi tanta mia arrogàn'z.a e dì 
tanto mio ardimento , mi tengo securo , 
che i meriti dell] offerta dovranno /ba- 
stantemente far che io resti scusato j e 
se ciò non addivenisse ,• alP indole del_ 
vcstro'hìtendimento ^ e della vosìra cor- 
tesia ^troppa violenza fareste , Circa il 
giudicio-. di guanto vaglia^ epufsta . Orazio- 
ne , non me lo attribuisco , . che da tanto 
mai non fui , ne sono , ma sì bene affi- 
dandomi al comune universale applauso 
mi lusingo , Monsignore ^ che a Voi deb- 
ba esser gradita. Voi pure , ascoltando- 
la dall' alto signoril vostro Seggio , ne 
dimostraste segni di estimazione somma y 
e di piacere’^ e se mai del mio fftudicio 
gualche sol letico d' invanire sentii , a//o- 
ra fu ) veggendo il vostro , e quello dì 
tante fftre dotte , e preclare Persone , 
col mio f per me felicemente , accordar- 
si . JLa pubblica lode dunque , e la fa- 
ma mi hanno incor aggito , e ogni impli- 
cazione , e ogni intoppo levato , accioc- 
jhè m' avanzi a farvi questa o£erta , 
cui quella, aggiungo dì tutto me stesjso , 
che si è cerne a ricco e prezioso tesoro 
lo accres cimenta di scarsa e rezza mo- 
neta , Ho avuto in animo ancora con 
questa diyclgazione dì fare onore a 
quelle arti , a cui intende la Clementi- 
na Vlccademia , della quale sono il Se- 
gretario e P jìnzj ano ^ e verso la qua- 
le non ha potuto nè tempo , nè alcuna 
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aversa ventura fare , che in me scemi P 
amore . Non è dicibile il piacere , che 
i miei compagni sentirono nelP ascoltar 
così vivamente- ' sostenuto^ che alla no 
stra Italia , per quelle nobilissime fa- 
coltà ^ che Essi^ professano ^ il primato 
si debba , e la maggioranza e il por- 
tino in pace le Scuole d^ oltremonti e d* 
oltremari. Sul pensiero di queste cose ^ 
e per soddisfare alla .brama di tutti ho 
dal chiarissimo Autore , e mio vero , e 
leale Amico y ricavato questo suo ragio- 
namento , Alla nostra amicizia ha' fen- 
duto la sua religiosa e naturale modera- 
zione ; e questo pure per un nuovo pegno 
ho ricevuto datP amor suoy cui credo 
in qualche modo rendere buona mercè , 
offerendolo ad un Personaggio y gl quale 
per grado y e per intelletto ninna cosa > 
che ottima non sia , si debbe porre da- 
vanti . Oh che ampio calle qui mi s' a- 
pre di entrare nei^ meriti della Persona 
di vostra^ Signoria Illustrissima e Pe- 
verendissima y ma poco' fora lo entrarvi , 
il malagevole sarebbe il non ismarrirsi , 
e P usarne e ogni uomo ben d' alto in- 
gegno fornito x’ avviserebbe di non is- 
perare di venirne a capo giammai , Fa- 
ro dunque come colui y che a fronte di 
un' ardua insuperabile impresa P armi 
d'èpone y e si ritira. ' Così facendo ritor- 
no alla presente" afferra y e ' à "Pòi' rive- 
rentemente porgendola y alla vostra buona 
• ‘A J ' ' ’ - gra. 


grazta y C all^ autorevole vostro patrocl^ 
mo y lei e me raccomando Riverente^ 
"tnente vi 6acio. la^ mano , e con un prò- 
jondissfmo ossequio mi dico 

y e Reverendìsst'- 

wo Monst^nore. 




I ■ 




Vmiiiìsintot àivotìss,^ Servitore ohhlig9Ììs$-^ ’ 
Ciampiet'ro Zsnòtti ^ ' 

• •■ r ^ ì 
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■Clonsiderando io ( Illastrissimo e Re- 
verendissimo Monsignore Prolegato, Il- 
lustrissimo ed Eccelso Signor Gonfalonie- 
re di Giustizia y Illostrissimi ed Eccelsi 
Signori Anziani Consojl, Illustrissimi ed 
Eccelsi Signori Prefetti a questo Istitu- 
to , Chiarissimi Maestri , Scolari Orna- 
tissimi , Uditori tutti dottissimi e nobi- 
lissimi ) considerando io quali essi i fili 
fileno intesi della istituzione presente , 
che in questo giorno alle buone Arti fau- 
stissimo, nei quale in faccia, anzi dalla 
«ifistra stessa de* Reggitori supremi della 
Città a significazione d* onore l’ingegno, / 
e la industria si guiderdona di alcuni giova-' 
ni delle tre Arti Pittura, Scultura, Ar- 
chitettura coltivator diligenti e felici » 
comanda a un uomo amico dell* eloquen- 
za , eh* assisi gli altri tutti, e tacenti 
sorga solo, e pronunzi un’alquanto pro- 
lissa orazione ; due aspi convenienti fini 
^ a me parerò di ravvisare , e perché 
novello stimolo s’applicasse al caldo fian- 
co degli studiami bramosi, e perchè no- 
vello lustro, si aggiugnesse al lieto splen- 
dore di questa onestissima celebrità- A- 
gevole ed espedita maniera di compiere 
1* uno uficio e l* al tr« sarebbe per avven- 
A 4 tU'‘ . 
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torà commendar le egregie' bellezze dt 
queste tre Arti preclare: nella quale com- 
mendazione io non credo» che un dicito- 
re potesse essere' poco itloquente senza 
biasimo^ aingojare ; infinita' essendo la co> 
pia delle lodi » clie spontanee gli fiori- 
rebbon damatiti per* esser ’colté da lui . 
Ma se tale genere di argomento sarebbe 
a trà-ttarsi il più facile» non so , se a ri- 
cordarsi fos^e il più opportuno r £ -in 
verità innanzi' a cut direi io» che queste 
tre Arti son belle », coi il direi » e fra 
cui » e in qual giorno e in qual loogof 
Cui dovreP* persuadere, coi’ confutare »- 
quali argomenti disclorre in tanto difet- 
to di oppugnazioni , e di oppugnatori y. 
quali proposizioni trascerre in tanta rvir 
dsnza di prove » e tanto zelo di approva- 
lori ? Direi , che sono belle a* giovani », 
che dagli- anni più verdi della loro bel- 
lezza innamorati io studio di esse anti> 
posero a ogni altra liberale' Arte , e di- 
sciplioa onorata ; il direi tra Maestri prcr 
stanti , che vagheggiano tuttodì cogl* 
immoti e desiosi .pensieri la loro forala 
perfetta-; il direi innanzi a* Signori al- 
tissimi , che le proteggono , in mezzo a.* 
/tultissimi Ascoiratori , che le amano 
commossi tutti dal loro aspetto gratissi- 
mo t il direi io un giorno » quando e nel 
passeggiar queste logge , e nell* entrare a 
queste’ sale già l’uno all* altro sei dicone 
i frequentissimi rigaardatori : e in un 
luogo finalmente il direi, dove piena h 
ogni cosa di monumenti chiarissimi a 
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-farci fede I che queste Arri son bellft-e 
che ^ esso anzi un albergo , e quasi-u9 
tempio sacrato alia lor bellezza divina «» 
E poi io reco opinione , non essere 1* e- 
logio della lorq. beltà' più necessario agli 
uornini aventi gentilezza di quello che 
sia agli uomini aventi gli occhi y c le o- 
recchie l’elogio della luce, e della 'armo- 
nia, Solamente allora crederei di dovet 
predicare le lusinghevoli grazie di queste 
sorelle avvenentissime, qualor facessi pa< 
.iole a’ salvatici abitatori deli’ India remo« 
ta , che non le conobbero mai : se pure 
t vero, che viva gente som o al soie roz- 
za e barbara tanto^ cui sjeno ignote af- 
fatto e nuove, quando- ognuna certamen- 
te architetta capanne, taluna, come et 
•narrano , sLdipinge^ ancora le carni in- 
dosso , tutte probabilmente disegnano o- 
dj, ed amori sulle cortecce, e incidon 
su-i tronchi le immagini de’ morti , e fah- 
^brican co’ loto sassi i lor numi. Diverso 
^consiglio pertanto seguendo , ma che nti»- 
lissimo tornerà al doppio divisato inten- 
dimenio , loderò anzi gli . Artefici, che le 
Arti V, n^^ tratterò la causa privata d’'urTa 
'scuola, ma la pubblica d’ una nazione , e 
imprenderò la. difesa di tutto il nome T- 
taliano . .Eccovi io chiare^ parole l^argo- 
mento, su cui si avvolgerà 11 orazione 
-Dico, che ,1’ Italia 'debbe esser sollecita 
di assai- valere, nelle Arri del fabbricare-, 
del dipingere, delio scolpire ^ perchò que- 
sto h un ornamento veracemente' Italia^ 
no, con che dopo il .linasctmeato .delle 

Arti 
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Arti» ha saputo distinguersi sempre fra fe 
ùizloni ; perché, questo é'I’ ornamento 
pcessochà solo , con che' alla presente sta- 
gione possa agevolmente distinguersi , 
^ual cosa- posso- io recare* in mezzo plh 
grande e più gloriosa a rallegrare la ono- 
revolezza di questo giorno ?; Quale più 
ardente a viemeglio raccendere gli 
animi de’ giovani professori ? Parlerò di 
tutte e jtre le Arti congiuntamenre ; e 
spero, che della disappassionata e discre- 
ta partizione^ delle -parole me ne sapfan 
Scultura, e 1* Architettura; per- 
che améndue,. credendo d-* esser neglette 
e dicnenticbe non rade volte avranno 
forse messe querele , e piatì colla Pittu- 
ra , quasi ella abbia a se rapiti gli orato- 
ri , e usurpate le orazioni vaga d* esser 
lodata sola nel comune diritto, che han- 
^utte alla lode* Un altro comodo“poi 
arfatto acconcia al bisogno mio,* e alla 
mia condizione ha Io seelro argomento j 
ed e, che, non obbligandomi la sua trat-' 
tazione di entrare all.a sottilità ^ d«* pre«- 
certi., né al disvelamento de* vostri mi- 
steri j o Accademici li me libera da noti 
so quale paura che andavami serpendo 
per l’animo, di dovere io uomo certa- 
mente né, pittore j né scultore , né archi- 
tetto dire’di tali affari appunto fra voi 
che piaori scultori , e architetti siete 
valptPSissimi poiché troppo temeva *, 
ci»* P**" qualunque pittoresca , e altretta- 
le dottrina mi fossi acconciata indosso 
•fig» pir ben parere, ^oi vi sareste avve- 
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^ott, che essa m*era forestiera e postic- 
cia4 Avcei corso pericolo d’aver pane 
a taccia non dissimìi da quella , eh* ebbe 
colui) che fu ardito parlar di guerra In- 
nanzi ad Annibaie; essendo malagevole 
cosa troppo parere in un’Arte , o disci* 
piina scienziato- parlando'agli scienziatis- 
simi; e a pochi altri >pehso essere così 
fortunatamente incontrato come 'al gran 
Cornelio ». che .parve poetando guerriero 
al grande Turena^ 'Ma* incominciamo a 
ragionare ; e presti oggi l’Arte del dire 
un diritto uficio dovutor'a tre Arti» col* 
le quali e. congiunta per dolci vincoli di 
bennata amicizia» e di strettissima co* 
gnazione • < 

-I. '' 




.O detto che P Italia" si h sempre in 
quest’. Arti distinta dopo iMoro rinasci- 
mento: colle quali parole estreme ho vo- 
luto la mia proposizion' temperare, aman* 
do», che fosse anzi modesta che preson^ 
tuosa ; e ' che voi prendeste diletto della 
verità ) che da se si mostrasse con aperta, 
cortesia, non del .pericolo del mio inge^ 
'gno , che di lei gisse in traccia con 'dub> 
bioso affanno»' Non già, Ascoltator , eh’ 
lo credessi , dover 1’ Italia disputar co’ 
secoli antedtluviani , e noi gareggiare co’ 
vecchi nipoti' di Cain prodi in egrii' ma- 
niera di vago e olii lavoro ; perché 
lo fu un. altro mondo» che il naufragio, 
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c la morte ha dal nostro diviso per trop- 
po lungo .intervallo: eh’ ia credessi 

dover ragionare de’ preclarissimi fabbri di 
Cerasoli ma ; perchè , se Dio spira altrui 
iar scienza per, far onore a un popolo j che 
chiama. suo, se divien Architetto d* 
una Casa^.. che' egli fabbrica a se medesi- 
mo, ognuno sa, che altro non- resra che 
maravigliare tacendo, e riverire, 'Nè ho 
io pure, temuta Babilonia, o Menfi , 'n^ 
m’ingombrò la fantasia superbia Asiati- 
ca, od Egiziana di piramidi, o dì colos- 
si , dove forse l’eccellenza dell’opera non 
rispose allo sparsa oro , e al tollerato tra- 
yaglip , La sola memoria onoranda ed 
iJlustre del greco ingegno mi fece essere 
continente nelle parcuc ; perchè la Grecia 
destinata a ignorar poco nelle scienze, e 
, inventar tutto nelle Arti , fu madre d* 
ogni eleganza, come d’ ogni filosofia, .'‘Esi 
sa. produsse i Fidj , e gli Apelli'quasi al 
tempo , che. formava i Temistocli ,*e gli 
Alcibiadi ; e intesa del pari alle mantfat- 
«ure , e alle vìttoiie^ premiava gii Arte- 
fici come i Generali, e gli onorava quan- 
to.! legislatori . Ma cui non è nota la 
perversità de’ ferrei tempi^ e miseri, che 
vennero appreso a quegli aareì e' felici ? 
L’ adulazione in prima', e '.il lusso que* 
veleni medesimi, che cóTrupperó i costa- 
mi , per comunicazione pestifera si pro- 
pagaron nelle Arti; e si effeminc) la mol- 
le « debile Architettura, e la'lusinghe- 
vole Pittura cercò le tinte audaci , e gli 
sfacciati colori , e. la Scultura pomposa , 

' pre- 
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pregando anzi nelle sue statue la materia 
che il lavoro,, fu. paga' di farle ricche , se 
non sapea. farle- belle i Ignoranza indi , e 
bar.barie, e séltentrional ferirà invase pa- 
leswe , elicei, e assali lettere, ed Ani , 
e le perturbo e le oppresse e le maoonii- 
se-, e lunghi secoli ìesse si giacquero ino- 
norate dimeniiche malconce estinte'. Nori 
è qui luogo a piagnere per eloquenza l- 
errore di quegli scurissimi tempi , e la 
calamità di quegli orridi saccheggiamen- 
ti . O 'be'navventurato. e glòrloso secolo 
dccimosestol-. Appena tu incominciasti a 
mostrar di lontano la serena tua fronte, 

che tocefei .dall’ alìe’gra luce del forrnoso 
tuo volto si destarono i caldi ingegni , e 
1’ lulicó genio alzb gli occhi , e Ti giro 
intorno raccesi dalla speranza, e le letre- 
re leggiadre , e le Arti gentili' si ricon- 
fortarono tutte e' si corjgraiulàrono ih-, 
sìetrie .* Un cenó accorto e bennato amo- 
re tdeila sana éd incorrotta bcllezza.si dif- 
fonde, e s’. insinua per ogni liberale stu- 
dio, e lo informa al di dentro di vitale 
forza , e lo cosperge al di fuori'dt' soa- 
vissima venustà . Già' ben Insegna il gram- 
matico; eTtn fabbrica l’ architetto ,” ben 
si tratta dallo scrittore la penna , e ben 
dal pitfó.re il pennello, i retori conosco- 
no r eldquénza , gli oratori la usano, i . _ 
popolaci la sentono ; co^ìÌ i maestri dell’ . 
A rti nostre -ne intendono l’ avyenepz» , 
i professori la mostrano, H n.on'lo'l* 
ammira . Contempla quel secolo Raf- 
fael , che dipinge, e ascolta Lodovico, 

che 
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cite canta* A iin tempo medesimo » cli« 
i ^anuzj , e §li Stefani colia purgata e<* 
dizione delie latine carte richiamano a 
TTOvelia vita ' il secolo di- Ottaviano , i 
Suonarroti , e i Bàndineili colla felice i-' 

' mitazlone delie '.greche statue ravvivano 
quel di Pericle) e i ietrerati tatti) t gli 
artefici formano quel' di Leone . £ in 
verità) mentre i Bembi) e i'Casa colti*. 
vano questa lingua , che per noi si par-' 
la, i Giuli Romani ) ed^ì Palladi ador- ^ 
nano quest* Italia che per noi s* abita • 
Studiossi allora la dignità de* templi , la 
maestà delle reggie) la onorevolezza de* 
lo splendor delle ville. Nacquero 
allora ) o crebbero le immense logge ) gli 
atri infiniti )' le amplissime piazze , le 
porte, le castella , gli'archi , onde le !•. 
taliche Città sono belle') e questa nostra 
^ bellissima . 'Allora’ s* apersero nelle no* 
stre- contrade le palestre' dottissime della 
pittura e quanta schiera,’ Dio immorta- 
le ! e quanto gloriosa non usci d’ ognuna 
di Pittori illustrissimi . Il tenero Coreg- 
gio, il 'fiero Pordenone, il grazioso Par- 
migianino , il magnifico Paolo , T erudito 
Giulio, il colorante -Tiziano, *e‘ T om- 
brante Tintoretto a se ciascuno m’invi- 
ta , e mi domanda la lode . lo intanto 
non fiso il guardo ,• che ne* vostri avoli , 
o siudiosi Giovani, ne’ Francia, re* Pri- 
maticci , ne’Tibaldi, negli Abati, finché 
per 1’ ingegno de’ tre immortali Caraccì , 
e del ceUsiial Guidoreno salì la scuola 
Et.'f prese a tanta fama, che sembiò non 

ic« 
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ustarle. luogo per salire a gloria più alta 
mancò all^ ben operate tele il ton<> 
deggiar de’ dintorni , ■i^^rticolareggiar' 
4e’ muscoli , l’enfiar^effe vene, non gir 
andari facili de’ panni ben serpeggianti 
non i gruppi , distinti delle 'figure ben at* 
reggiate , non castità di disegno, non fie- 
rezza di tocco, non ilsaltodi *lumi , non' 
isfuggimento de’ lontani,' iion dilicatnra 
di linee ^ nò la morbida pastosità , nò la' 
soave freschezza, nò la* sfumante armonia 
de’ colori , nò altra qualunque squisita ' 
parte ed arcana, dell’ juni versai pittoresco* 
magistero^ 

Ma questo libero coreo di -favellare 
eòe, discorre esultando perule domasiicbe 
iodi impedito mi viene dalla frapposta'" 
oBbiezione d’uno straniero,' Cui ò mole- 
sto sì vantaggiato esaltamento del ben-' 
dipingere Italiano . Uo -celebre Signore 
nato sotto a cielo Prancese («) , .e che 
oggi si ,vive sotto all* Orse ,- VOj^oso di’ 
aver qualche parte a’ letterari piaceri d* 
un Re guerriero , un ricco scrittor di li- 
bri , commosso .da non so quale pitria 
carità per lodare la Francia sì ò non ha ' 
molto aecinto a riprendere i Francesi , 
come abbandonati in balia alto itempera- 
xo pregiudizio di estimare i quadri d’ I- 
.talia sopra i lor medesimi quadri nazio- 
nali . Non ò del genere di quella orazio- 
ne un confutare prolisso, non è della sua ' 

di. 
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CO II S ignor Marchese d' Armene . 
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^l^nìtà,Q-n contendere cavilloso'. Noi^' 
verrb qui esaminando le corriparazipni ^ 
che «’reca di Giulio Romano* 

^uvenet. e di Domè*»- 
Annibalè e di Le-. 


e dt Freminet , 
nfchino , del nostri 
Bqurdon ; non ^disputerò con lui da'pit- 
tpre scolastico , lo cpnvinceiò da oratore: 
Età sicuro Riconosco la invenzione in,. 
Le*Brun,, le proporzioni in Cousio; ce-, 
lebro i ritratti di Bon-Bóulo'gne , i pan- 
neggiamenti di Rigaudj^i paesi di Pou-; 
sinj amo concedere la fantasia al Borgo-, 
g'none ; non vp’ negare , U . Itggiadria al' 
Mìgnard ; non oscuro invidioso, la glòria^ 
de*. penneHi di Francia , ma l’t Ito ’àn-' 
zi,' e la inifmino , volonteroso ; è rnercV 
là confidenza ,^che sento nella bontà del-’ 
là mia causa vorrei essere anzi prodigor- 
dclle lodi he ‘ liberale Solamente ^pro- 
nunzio con ,alta.vpce, ' e aperta fronte , 
non essere sconsigliato pjegifdizio„, mi'a 
diritta c’ beo fondata opinione quella di, 
estimar gl’italiani sopra gli altri pirto- 
ri,, n^lla^ quale opinione .convengono per, 
uniforjne, cospirazione lu.tie le genti . E,' 

ir? verità iratà ìpria di pregiudizio, che-, 
se' il Sassc^e.i ,e .11 Moscovita, s» il PoL * 
laccò ,1 e il Danese vòglionp renderEra- 
zipseje' regeie' dtril* «IrjniO, Settentrione , 
vangano' solleciti a ricercare tele Italia- 
ne'?,J,Sarà forza d} pregiudizio., che per 
essie gl’ Inglesi qu.ei ricchi e sagaci i- 
sdlaoi , spargati' non rade' volte in Italia 
l’oro, che raccolsero in America ; e che 
una, nave recante un quadro de’ Caràcci , 
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o de'Bassani veleggi Jitra a Prismoath , 
con>e arrivasse .grave delle ricchezze di 
Gfava,, Q di Borneo ? Sarà ^orza di pre- 
giudizio , che ogni culm oignore in ogni 
coita contrada rept.i le sue stanze pik 
ornate e ricche, se penda dalle pareli 
qualche immagine dell’ Afbani , o dei 
Barbieri, che se, risplencian coverte .tutte 
di Persi arazzi, e di sete Cinesi , e di fi- 
lato oro, ed argento? Sarà (interrogo fi- 
nalmente non* senza qualche nàscente com- 
movimento di sdegno ).sarà forza' di pr*- 
giudicio, che i Francesi senìan così ? Ma 
chi sono ( imp^ioro. a questo luogo la co- 
mon fede ) chi sono cotesti Francesi , che 
xo.sì sentono , e, ci acconsentono, ùn' coiai 
" .pregio ? Sono forse uomini nem'tcj delie 
propie cose, e amatori sol dell’altrui ? 
Uòmini,, che nojari. per sazietà delle doti 
loro quotidiane e,.presénti si mostrino' per 
vaghezza lig)\ sol delle forestiere ? Coi 
nulla piaccia , .che il mar non passi, e t 
Pirenei non valichi, ..o l’ Alpi? I France- 
si , ognpno il sa, nati- e cre|ciuti in seno 
atUa pingue abbondanza d’ un fiorentissimo 
'Regno, nella' vivace'frequetiza di un po- 
polo ingegnoso, sotto all’ illustre governa- 
mcnio di Re non, rade volte conquistato- 
ri , fra i comodi della vita , fra gli orna- 
menti della persona , fra le grazie deVeo- 
stume^ dovendo, stimar Parigi , e la Fran- 
cia per^ evidenza di aperto merito , amar- 
la per senso di genio nazionale , noti nfin- 
ca alcuno r cui paja , che vogliano parec- 
chi d’ essi esa!|arla ancora quasi per ri- 
Ì'&WB I, “ ■ B sen- 
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sentimento di fastidios;i alterezza ^ che 
sieno restii e diffìcili talvolta a lodar noi 
Italiani » Comunque cib- sia , certa cos» 
è *, non poter essere pregiudizio un testir 
moniOy che parte da una nazione in'nes<> 
sun*" altra cosa soggetta, a’ pregiudizi di e- 
stimar altrui soverchiaménte . E se vo- 
gliamo da*^ volgari Francesi salire a’ Mo- 
narchi ». due quivi furono 1* età deil’ Ar- 
ti > l* una breve, e non ben confermata 
sotto al primo Francesco , lunga l^altra » 
e prospera sotto al quartodeetmo Luigi r 
e Puno, e Paltrò avvedutissimo Regna>- 
tore riconobbe di queste Arti P Italia 
per madre » Chiamolle il primo dalla ca- 
sa dei Medici , che tuttavia semplice cit- 
tadino, ^ e uom d» Repubblica, e merca- 
tante se le avea raminghe ricoverate in 
casa, e ' le carezzava con ogni ufìclo di 
munifica ospitalità, .e Francesco ^ primo 
fu lieto, che esse invitate da lui vedes- 
sero la Francia per la prima volta ; e q- 
norando infra gli altri Lionardo Vinci\ 
che gli mori in braccio, parve, che là 
ciò ancora invidiasse alla gloria deli* emu- 
lo Carlo Quinto , che onorò Tiziano coll*^ 
insigne di moltiplice Cavalleria i e s’ iti- 
chino al suo valore , raccogliendoli da 
terra il pennello » Luigi poi Decimoquar- 
to non contento , che gl’italiani andas- 
sero in Francia per insegnare a* Francesi*, 
volle, che i Francesi venissero in Italia 
per imparare dagl* Italiani ; e fondò la 
pelebre Romana Accademia della Pittura , 
dove il Gallico ingegno si addestrasse al- 

* le 
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hi'teggladre opere del pennello . In tal 
mòdo per forza non dì pregiudizio, chè 
cieco , ma di sapienza , cTié vede , quel 
Re, che fui^ Augusto di quel Regno, col 
suo Colberto,' che ne fu il Mecenate , 
itì uo secolo, che fu' ivi quello dell’o- 
ro, credette conveniente questo tributo d* 
onore all’Italia di spedirle r più bei genj 
a contemplare in essa le Arti , ‘come nel- 
la sede del loro impero, e nel domicìlio 
della loro bellezza La quale cosa essen- 
'do così appunto , quella lede’ stessa , che 
giustamente sV dà a’Pittor della Fran- 
cia si riftefte in molta sua- pane e su 
r -Italia ritorna y che moltìssilni di lofO 
educo alla gloria della pittura: parendo 
•essere più vera' patria del dotto quella 
^contrada, dove af^sapére *àpr?'fa 'mente , 

-'che quella dove apre af giorno la vista. 

' Tanto lunghe parole potrebbero parer .. 
'soverchie per I» impugnazione dì una 
'àiiigolare e strana sentenza , se nel* tempo 
'medesimo,: che ho risposto a un uomo 
solo, non- avessi esposto il contrariò con- 
'senso di lutti gli uomini , che ^ il mi- 
glior argomento f che possa essere addot- 
to per me a favOr mìo -, rhentre ogni pò- 
polo pub essere in alcun vero scaso giii- 
'dice'd’una buona: e lodevol pittura''. Irti- 
■ perciocché io vi prego osservare Vp A-; 
-scollanti , coll*’accorto '■giudizio, vostro’, 
che può sibbene esser diversa" la bellezza ' 
d’ un volto , che piaccia al' bruno FtlO- > 
‘ pe , e al bianco Europeo , divetsa‘la fog- 
' già de* panai, che piaccia al inolle CÌi^- 
B z<- , se , 
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«c , e all* orrido Scita ma ch«, non pruB'- 
re .diversa essere ja idea , che. d’ u»a bei- 
la pittura abbian le gemi} perchè^ 
aeodo la bellezza de* quadri locata nell’ i. 
mitazione della .bella natura ognuno ba- 
atfrvolmente s’avvede,- qualora b per e- 
gregi modi espressa quella natura alma- 
RO , che ha sorto gii occhi} e però una 
tela che piace a Milano , e a J^logna » 
non può non piacere a Ispaham^e a Per- 
itino . . • ' 

Per tal modo composte le cose colla 
scuola Francese , non giudico di dover 
.disputar colla Fiamminga, fra la. quale , 
,e le scuole nostre passa amichevole co- 
munione io ufici dì stima, e dì recipro- 
ca benevolenza t e mentre noi esaltia.TJO 
ia tinta di Rubens, e di Vandeik , e la 
verità di Gerardouy e, di Miris, essi i 
F*iamminghi non ribriaoo di celebrare fa 
mossa deU’ombré-, il lm'’e dell* espressio- 
ne, le accuratezze del disegno, la imma- 
tgini del ritrovamento, e la poesia tutta 
della maestra pittura Italiana. 

Cimento non di eguale perìcolo pieno 
sarebbe quello di colui, che volesse le di- 
pinture non già, ma le Francesche scul- 
tore coir Italiche, comparare . E. lo a chi 
mi celebrasse Girardon , e Puget,- Bru- 
chardon , e Pìgale > nominerei e Cellini , 
ed Algardi , e Vittoria, e Contucci , e 
Alfonso da Ferrara , ,e Andrea dal Ver- 
rocchio , e una chiara donna, di cui può 
vantarsi Bologna, Properzìa de’ Rossi, e 
Pierino da Vinci , che con Dantesca scul* 

^ - tu. 
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Wra’’effi^!b1a fame’, e fa pìet^’de! CÒb- 
fe Ugolino, e quel Donatello, diellpti* 
fno spiritò diede, e mòvenia agli'schfac* 
ciati rilievi •; "nfe fq minore a se stesso 
nélfe intere , ‘e spiccate figuri de’ scoi 
nomini , e de’ suoi cavalli talché a quel* 
h) di 'Gàttamelata in' Padova par , eh* il 
fremito non manchi, né'lo sbuffamenro ? 
c Michelagnolo nominerei per cagione 'd’ 
onore , -e Sansovlno , ■'di 'citi gli senili cor- 
pi per la concordanza, e appiccatura del- 
le -membra, e per'’li nervi, e le vene , 
■onde sono le parti ricerche,' e quasi in- 
naffiate , di viva carne 'appaiono e ‘trat- 
tabile . Ricorderei , che 'l’Italia é*'qnèl 
suolo, dove'sV son creati agli occhi de- 
-gli Antiquari i celebri inganni dì por sot- 
terra per artifizio moderne statue, che 
«coperte 'come per caso si riputarono vec- 
chi lavori di Grecia ; quasi per esser gre- 
che lor non mancassero, che le ingiurie 
deP sotterrameùto-. ’E ricorderei, chedalP 
Italia partirono in 'Ogni tempo à illustrar 
altre contrade bei lavori,' e prodi lavo- 
ratori V * OaU*. Italia andò in Bruselles il 
te o ni a copiar volti d’ Imperadori , e”di 
Reinr.' Dall* Italia il TorreggianI port?> 
l’onore della sua Arte nella Bretagna, e 
nelle Spagne* Dall’Italia fu condotto a 
Parigi Frate Agpolo dal Cardinale Tor- 
none : e fu chiamato 'dal Re Inglese in 
Londra Benedetto da Rovezzano Dall’ 
Italia spedWtatue a Strigonia. Andrai da 
Fiesole per dilettò deiP Ungheto Re 
Dall’ Italia fa ptomeaso alla Francia il 
- B j , - ^ Lao* 
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Labcooirtc di- Baccio BandlnelII; c ne fa-» 
reno delia promessa lieti due solenni Arn- 
basciatori'di Francesco presso il Pontefi- 
ce; il qual Re Francesco nella somma 
potestà delle cose, e nell* incredibile suo 
amore verso quest* Arti protestava,- sof- 
frir di mal animo, che la sua Reggia fos- 
vuota di buone statue antiche, e rno- 
derne. Dall* Italia ottenne Fontanablò , 
<}uasi un tesoro, una statua del Triboli : 
di ouel Triboli dico, sotto alla cui ma- 
no ne’raoHi capelli, e nelle sottili, vesti 
acconsenzienfi alle attitudini della persoita 
lammorbidavansi i sassi ubbidienti^, co- 
me aVean peisna ubbidito i metalli a quell^ 
altro gran Fiorentino Loren/o Ghiberti 
nella formazione delle sue storiate porte, 
dove il bronzo docile , e pieghevole si 
commette , e lorcesi , si liscia , e Inasprasi , 
si forbisce, e figurasi agogni cenno della 
sua destra . Sebbene io mi stancherei cam- 
minando per > così lunga strada, tenen- 
do dietro agli scultori, e alle sculture 
• chieste dall* altre nazioni alla nostra. Coa 
più breve cammino mostrerb, che gl* Ita- 
liani sono distinti scultori-appunto, per- 
ché il debbono essere; e il debbono.essere, 
perché hanno nella loro scuoia un singo- 
lare , e necessario presidio, di che man* 
CJtno le scuole stranrere . La Grecia , e- 
gli/e vero , già pili non è, che nella me- 
moria, c nel desiderio de* dotti ; e chi 
naviga per .1* Egca*marina farza b, che 
segni col suo pensiero, qtiì insuperbiva 
iil lugubre Mausoleo, là torreggiava l’dc- 

^cel- 

I ► ■ . 
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Cfelsa Faro, per qua s’ apriva il vasto'Fi- 
reo : sono sterpi, e bronchi gli orti, do* 
ve scherzava la rìdenre FtlOs&ha di Ept* 
curo; ^ono terra ed erba i portici , dova 
passeggiava accigliata la Moral di Zeno- 
ne ; e dove cantavano i cigni di Pa^o , e 
di Gnido ora stridono rauchi augelli ma* 
[augurati « TunaVia^ Ascoltanti omaiis- 
simi', ritOitiate co* pensieri a cjuei giorni 
della Romana Repubblica , quanti' «Ma di- 
mentica già da gran' tempo della sua Cu- 
ria , che fu una capanna,' de* suo* Padri 
Coscritti , che furon pastori-, ìnconiiociò 
altresì a non- esser contenta della sua stes- 
sa maestà , e si di^ tutta- sull* ingentilire 
la sua severa grandezza * Colle- sconfìtte 
però, onde disperse i Successor d’Ales- 
sandro, conquistò a un* ora e le greche 
Provincie, e le greche Grazie. Allora il 
Lazio accolse le- Arti, allora Roma dh 
Venne marmorea, a 
èsposto , e una bella 
Io degno' d'Una magnifica- Edilità, not 
le fiere sole Africane { e i glàdiator -san* 
f^uinost . Se le cittadine Romane alber* 
gavan le barbare Reine, se i Senatori e- 
loquenti proteggevano i Re un bea 
travagliato sasso di Grecia poteva css<- 
re^ il premio della' o^italiià , e della 
■clientela . Partivano i Capitani a soggio- 
gare ì popoli colla guerra , o con quella 
loro appellazione di amici : partivano i 
Proconsoli j^ed i Pretori a governasli r in- 
di ritornavano ricchi di scolte immagini, 
lasciando i fori de* confederati senaa orna- 
>- JB * men* 
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metili I templi senza Iddi : e* Memm'o 
torno a Roma colle statue e co* quadri 
Corinto » celebrato poi tquasi quanto 
Scipione , che tornò colle spoglie di Car- 
tagine; e Verte rapi tanti Dei a Siracusa 
quasi quanti cittadini gli avea uccisi Mar- 
questa f non^ lo' negherò io 
già, era non .di rado 'usurpazione*,' rapi- 
na , malattia , ^ £uroce‘^;,- -ma intanto ogni 
tempio, . e ogni loggia latina fu piena In 
breve -leBipo, dj .greci ornamenti . 'Cadde 
poi la Repubblica, e surse l’ Impero , cad- 
l’ Impero f e cadde anco Roma 
all insulto delle Uone spade , e delle Go- 
tiche scimitatre , e fu 'Costretto il'Roman 
Campidoglio risonare di plauso a chi trion- 
fava di ' Roma . Frattanto assai* greche 
statue, fuj’one , nelle ro vri ne sepolte , ma 
ji<m distrutte; e- indi nella calma de’ sue» 

' j*, tempi sotto al reggimento soave' 
«e tranquilli e sapienti Pontefici esse fu» 

' JODO dalle; tenebre fratte fuori quasi in 
ogpì angolo .*de* sette colli; e già ivi s* 
•'ammira il Cao.coonte ^*e P'Antinoo, i’Er» 
cole de’ Farnesi , e l’Apollo di Bdvede- 
; già dire si pub in qualche diritto sen- 
so, c^e la Grecia maestra di quest’ Arte 
ancor vive } che questa Grecia -•vive in 
Italia ; e che Atene è trasportata In Ro- 
ina Le .quali cose tutte ricordo a in- 
tendimento di. dire , che , se a ogni sta- 
xaano .convie^ lo studio del greco scar- 
pello , fra noi soli sta aperta questa ne- 

cessaria-scuola.della scultura/ E se ben 

c vero , ,1^ splendida industria de* Re 

Fran- 
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Ffancesi aver fatte modellar 'a fomodo di 
quegli Artefici così eccellenti fìgure ed 
eseenpiari , - vere sono a un tempo stesso 
queste due cos« , che a - Roma sono gli' 
originali , ed a Parigi, ie copie , e che 
Roma pur oggidì ciminiera feconda 'di 
simili maraviglie^ che riveggono il sole.' 
£ io questi giorni medesimi ^ stata qui* 
vi una Venere diseppeliita , clie , -qualor 
la fama ci -racconti il vero, non ricusa di- 
venire al giudizio- delia bellezza colP aU- 
tra Venere Medicea * 

. Che se altri da me richiegga pér dirit- 
to concedutogli dalia mia asseizione pri-* 
miera , che. oltre alle, cose accennate fa* 
velli a parte delP< Architettura, a lui sod- 
disfarò con brevissimi sensi « Per noi qui 
uon si parla nè della guerresca Architet- 
tura , nè .delia navale , che nell’ una e nell* 
altra i* Italia cede ad altre genti ; c sola- 
mente le prega a. non voler dimenttearé 
colle forme de’ suoi campi , e de’staoi ar>- 
senali i suoi Montecuccoli i e i suolali*' 
geni, i suoi Dandoli^ e i>suoi Dofia s e- 
lascia a esse decidere , se.di parecchi'mo- 
derni ingegni della fortificazione inventor 
ne sia stato veracemente il Francese Vatt'> 
ban , Q il Bolognese Marchi ; e se di guèr- 
ra abbia non inen bene scritto il Secreta- 
rlo di Fiorenza, che il Cavalier-di Fo-- 
iard . Della civile Architettura parlando, 
intorno alla quale versano le accademiché 
esercitazioni .de’ giovani , che m’ ascolta* 
HO : dirò che l’Italia ò patria de’ Serli , 
e degli Scamozzi, de’< San mie bell, de* 
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FalcoiMtti , degli Alberti , . e de’ Tibaldl*. 
a quei^ bei giorni, -quando ancora i suoi 
sovrani gentiluorriini., e i suoi sovrani- 
scrittori.! Comari, e -i Trissini si pre^ 
filavano ,d* essere Architetti : che dall* 
Italia chiamo . Bernino , quando volle ri- 
formare il suo palagio , il Monarca rifor-^ 
mat or della Francia; che i (’erault , e i 
Mansard studiarono t disegni. Italiani ; e 
che Inigo Jomes sotto al primo Carlo- a- 
dornb di tante magne, fabbriche I* Inghil-^ 
terra ) ricopiando il Palladio.. Poi basta-- 
mirare la bella Italia. Non èessacosper* 
sa tutta e distinta da città frequentissime 
gloriose per architettonica simmetria di 
sublimi edihzj , di che appena ne van su- 
perbe alcune Metropoli imperiose d’ altre 
senti, mentre intanto le suddite e neglet- 
te provincie ricoverano non rade volte i 
lor popoli sotto alle umili case di legno# 
e mostran per vanto le reliquie capriccio- 
se dell* una e 1* altra Gotica disciplina di 
fabbricare ? Dovunque per 1’ Italia si vol- 
gano ì passi, spettacoli s’incontrano di 
geometrica Architettura ; e dilettano Io 
medesime rovine delle sue Terme scom- 
messe , e de* suoi cadenti Antiteatri . Chi 
può viaggiando il Tevere riverire,- e ri- 
conoscere.il Tarpeo , e l’Esquilie, e noR 
marcare^ le ciglia alle imprese- di Braman- 
te j e di Michelagnolo ? Chi può solcare 
le mansuete acque di Vinegia, e non vol- 
jgere il guardo dall’un Iato all’altro a’ pa- 
lagi ) che fondò su quelle arene Sansovi- 
no I e Vignola ? -Chi noa vagheggia i*- 
’• At- 
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Antica eleganza di Firenze, e di Vlcen-" 
za ? Chi esce dalle sassose angustie delle 
Cozie itnontagne , <e non s’ allegra testò* 
spaziando per le ampie e diritte strade’ 
della Regale Turino ? Chi veleggia in-‘ 
ver le pendici delle fiorenti e odorate ter-^ 
re Napoletane, e Gerovesi , e non accen*' 
na da iòngi'te ben architettate tiìoli su t* 
dossi di Pausilipo , e>di Margeliina , é' 
dell’ una* e’dell* altra Ligure spendi? 'E- 
queste fabbriche sue furono disegnate da’’ 
suoi*, dacché l* Italia vìd» nel fetrCe Gin-' 
quecenio rinascere i Vitruvj, e gU Apbl-^ 
lodori . < . 

' li. : . - ' 

Ma inoltre , se noi vuol rendere dili- 
genti a ritenere 'questo narvo ornamento 
che' et onora sopra le altre nazioni , la 
gloria d’ esser nostro , non lo vuol me- 
no , non- so s’ io mi dica o-la ‘vergogna f 
o la'sventura d’essere pressoché solo ^ 
Non.'é pih 'l* Italia quella trionfale guer-< 
riera, che recava'!* illustre' vittoria , b- 
vunque recasse la virniosa 'soa oste, ché 
donava i troni a* Monarchi. , e creava ì 
destini arile nazioni Oggi tuttavia essi 
produrrebbe* e 'avvedutissimi Capitani," e 
soldaif fortissimi; n» ì sémi genero^ del 
suo valore giaccioti ^pitt per difetto di 
opportunirà'r che li provochi , e Ti ''dìs-f 
pieghi . Vengono le stranie' genti dis* 
prezzando ^uell* Alpe che dovrebbe"' ess«% 

re 
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campagne, della sua sorte; ^ed ella rimirai 
1« battaglie incerta a qual 'st-deggia por-:. 
ger la mano , che resti incatenata é E' 
questa Italia , che non b più la signora 
dell’Impero,; non è pure più l’ arbitra 
del commercio i Era tempo da questo': 
nostro non rimoto assai , quando P Asia,, 
e 1’ Egitto in sen le. versavano le, ricchez- 
ze, che da lei beneficamente'^ diffuse di- 
scorrevan per tutta Europa . ' Nell* Adria'- 
v.icina era sua Tiro ; que"* -naviganti e- 
rano i suoi Fenlcj , ,e il. commercio , che- 
fea quivi sorgere le torri, e gli atrj dal-? 
le lagune, rendeva, a uu tempo stesso tit 
altra estrema sua pajte popolose e ornate 
le rupi. Lo scoprimervto di nocive- ac- 
que ,. e di nuove terre ha concedute ai«. 
trai, i diritti toUi a Vinegia , ed a Ge- 
nova . Non giudico , che all* Italia -, che 
ù di animo nobile ed eccelso, sia lecita 
far privata querela della pubblica utilità»; 
che la, terra, abbia manifestato se stessa ^ 
e che iljgenere umano si sia meglio-rico*. 
nosciuto insieme.^ < crederò anzi , ch’el- 
la si rallegri,assai , e ,si congratuli seco: 
tnede.sima , «perché. Analmente H ritrova» 
inentp d’ un, altro mondo alla dotta. eiiié« 
lice audacia V si ,dehbe. de’ cuoi Italiani 
che primi soggiogarono, dirò così ,-quef 
venti, e <jue* inarii. Ma intanto l!.ItaKa 
lion più SI distingue, né per armr, né pet 
ricchezze ; ed è costretta dipendere da’ fo- 
restieri • , E osser-vate di più con dolore 
voi, che discretissimi'sicte». o Ascoltati*. 
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t! y cbe oltre a:lia dipendenza forzata /che 
Je impone e ta calamità de* tempi, e -la 
conversion delle cose , altra ve n*b» 
volontaria , che ella si procaccia colia per- 
versità de’ suoi stessi consigli . Serve f 
Italia, e gl’italiani , che servono, sem. 
brano tanto accostumati al ^servaggio per 
Ip diuturno uso fatto piacevole, che ve'- 
glion servire in quelle cose medesime, in 
che poirebbono -comandare j e in ciò solo 
usano la libertà, ' eh* eleggono liberamen- 
te la servitìi. L’ Italia occupata tutta 
nella servile imitazione .e s* abbiglia, e 
conversa seguendo la cbstanie volubilità 
delle vsuccedeotesi gentilezze da altre con- 
trade discese ; e a’ suoi giovani vani , 
e alle sue donne -leziose sembra inurba, 
na la urbanità, e malgraziosa la grazia, 
se non \ pellegrina. -Fra noi negli ordì- 
gni delia meccanica agli usi stessi dei- 
la umana vita necessaria per alcuni non 
si ritrova finezza di acconcio lavoro I 
che piaccia , -se* non Io credon travaglio 
di rimote ofiicine . Questo puro e doU 
ce idioma nostro non si corrómpe tutto- 
dì, e non s’infrasca di 'lisci , é vezzi 
non suoi , non solamente fra le nobili s 
pulite brigate degli uomini * sollazzevoli ^ 
ma su per le studiate carte - eziandio de* 
Poeti , e degli Oratori I Che piìi ? Il pa« 
lato stesso, che dovrebbe èssere assòluto 
sig^nore|di se , e franco giudice de* suoi 
piaceri , segue uon di rado anzi- i^ ‘falsi 
'^altrui pregiudizi che i propri ingenui giu- 
dizi, e riceve. k‘ leggi y che detU'dà lon* ■ 
ó ta- 
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tano afle nc)rre mense unai«empr'e- mòd^r^r. 

na tisica dj saporì ; e mentte non cDra il 
vini, che eli ofFrono^t- colli Italiani , ri->- 
cerca quelli y che gli invidiano-le tetnpe-' 
ste; e acconsente di applaudire ora a uno' 
ora a altro liquore^ .come la moda c6n‘ 
vana fortuna ora 1» uno ora t-» altro' esalta; 

‘Je’ conviti',.. 

JJopo tanto^-caogiamento di signoria, e' 

a vicende, in mtz^p» 

a tanta servitù apcornvoluta e capriccio^» 

aJl’ Italia, fuorché proc-: 
va ni A'rr° della pace, e colti.' 

Der la ’ * distinguersi specialmente’ 
Ar J^ .^“«te tre vostre-, qì 

Accademici chiarissimi? Questo è -il slnJ 

an/r^n che le sta dinanzi 

mre No^V Sloria pervfi-' 

sólo* il ^ aflTatfo é 

SCIO, ma, se me ne vorrete voi addiraf 

® e ''non sàran* 

tanto agevoli . G^oardìmi. iLcielo-V che i^. 
vog la tradire-la mia Nazione per favori- 
te. H mio . argomentò né io sono dall» 
fatto , né dalla educazion mia 
ismoiro a declamare centra gli uomini , 
fra CUI v.vor non insulto alle calamirà 
dell Italia; non restringo i suoi preef 
entro a iniqui confini.. L* musica It!- 
liana anch essa é avuta cara, ed é riou- 

» e oltramare , La 

"b” ral. fr arte • 

liberale , e t Greci a rime le buone Ani 
devoti in tanta estimazione la tennero 
che una sinfonia di Epaminonda fu celel 

bca^ j 
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brata quasi «guaimente , «he la sua batta* 
glia di Lctttraj e iTemisiocIe non sparve 
grand’ uomo 9 perchè non volle 9 non ^ 
seppe in un convito essere sonatore . Pub 
sembrar un vanto per l’Italia y che dal 
rne2zod} , e dal settentrione si venga da 
lei i*mplorando la musicale dolcezza ; che 
5 Portoghesi y e gli Spagnooli sieno tan- 
to larghi compratori delle delizie del can- 
to Italiano 9 che -già ritornano giorni sit 
mili a quelli , quando nella recita di tre. 
Opere spesero i Maestrali di Atene- tan-i 
to danaio , quanto, nella guerra del Pelo- 
poneso ; e quando al giocante Popolo Ro- 
mano gl’ istrioni costavano >al pari delle 
legioni . Nulla però d.i manco a voi > che 
saggi .siete, iasce^b il misurare 9 quale si» 
questo vanto, e di quale laude sia 'l’ita-' 
jia degna , che per niente abborre di oÌ- 
t-raggiare Ja virij dignità c le sue fem- 
mine non solamen.i'C , ma i femminei suoi 
uomini manda per le lontane Provincie 
mercenari mancipi sempre al lusso so- 
vente alla corruzione del -teatrale pia- 
cere-» 1 . ^ ' • • 


Nell’ erudizione dell’ antichità , nell» 
cognizione della latina -favella -in ogni 
maniera di lettere belle e furono , £ sono 
gl’ Italiani valorosissimi . Chi sarà, che* 
‘negar voglia uo cosi illustre valore ? Nes- 
suno , Ascoltanti 0 Ma alcun sibbene di- 
ra , che ^ pregio di pochi il legittimo 
latin sermone : e chi sa , che non aggrun- 
ga, che è piccolo pregio ,• saper come fa- 
vellasse un popolo morto ? . E piaccia al 
- ^ de* 
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crelO j cVe non sorga chi sia ardito di di-’ 
U y tittr un pregio in parte almeno^ im- 
maginario, che altri si-arroghi srper par- 
faccruna lingua, che c<jncede di non sa-' 
p« 'pronunziare . Nell’ erudizione furono 
gl’ italiani i primieri ,-■» che s* àcciiisero a< 
raccogliere medaglie , e interpretare iscri- 
zioni . E Francesco Perrarca fìno-.dal suo* 
trecento andòvin traccia di vetusti- co- 
niati metalli , •«- ne potè regaUre i mo- 
narchi , Ma questo studio è da suoi ter- 
mini cinto, e diffinito e già si sono per< 
JO’piu sviluppate’’ Je- cifre , consultati t‘ 
bronzi , detti i sassi, schierate le - serie , 
congiunte l’età,* i gabinetti quasi con- 
tenti si chiudono* Nelle belle letre- 
re sarà iw rozzo e un agreste' chi non 
sap^ , che gl’ Italiani sono gentili ,* pure 
la Francese letteratura nonsonriràdi buon 
grado concederci i primi, onori ; e , se 
ner i nostri poemi esalteremo, e la Liri- 
ca nostra, essa esalterà’ giostamenre la 
ragionante eloquenza della sua predica , e 
Je,passion lagrimose della sua Tragedia 
Quanto alla Fisica, e alle altre grandi 
scienze., come dov.rò io parlare ? Porto 
opinione, o Ascoltanti, che^gl’ Italiani 
abbiano dalla benignità dei sommo -I>iO' 
ottenuto un tal felice temperamento d’-in- 
gegno, che il prìj atro<sia d’ogni altro* 
al pensar diritto ed accorto. £- a persua- 
dermi , come l’ Italia abbia sempre abbon- 
dato ,‘ gi’ista la varia condizione de* tem- 
pi , de, le invenzioni, e de* precetti d’o- 
gni ottima filosofìa , e d’ ogni recondita 
^ Ma- 
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Matéinàtica'y non ho brsogtrO, die drntt- 
rar Bologna « e osservare, come una sola 
città , co’ soli soci cittadini e abbia po^ 
tato, e possa riempiere di solenni ma«» 
stri un’ lini versiti rinomata. Ma frat» 
tanto considero , essere avvenuto-, che 1’ 
estere nazioni son desse ; che hanno^ i fon- 
dator delle> sette, e i creator de’ sisterni* 
Di cib non do carico agli Italiani t e rin- 
grazio anzi, il grandissimo Galileo , cha 
non permise d’ esser ^ sedotto dal fascino 
delle ipotesi . Tuttavia è un. fasto alzar 
bandiera filosofica , arrolare ingegni , sot* 
tomettere pensatori, distrugger sentenze, 
formarsi un impero, cui sono piìi> fedeli 
gli oonaini di scuola, che non i sudditi 
a* lor sovrani . Newton , e Leibniz io se- 
no veri conquisrarori • Osservo inoltre , 
essere altrove- per- 1’ opulenza delle nazio- 
,ni, e per la munificenza - de* Re pib -ric- 
che molte Accademie , e pili premiate , 
onde possono pib agevoltnpnte gli Acca- 
demici attendere allo speri/nentar dispen- 
dioso; dacché % una proprietà adatto sini. 
golare di questa giovine Ip'isica orgoglio- 
sa , che bisogna spendere 1’ oro per istu^ 
diaria, quando le alne' scienze si stadia- 
co per. guadagnarlo-. H'pejchb noi Ita- 
liani siamo costretti non di rado a chia- 
mare in testimonio < esperienze oltremari- 
ne te a.Bologm, ed a Padova si debbon 
formar da’^^raziocin) sopra i fatti da altri 
veduti colà TQ. Oxford ed in Leiden . 
Per le quali, cose io qui sto fermo alme- 
SQ, che , se ancora per altri adornamenti 
Tomo 1, C po- 
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potrebbero sPItaiiani distinguersi fra (e 
razioni , non potranno in altri più age* 
volmentS) che in quello della Pittura, c 
Scultura, e Architettura; poichù'per io 
studio di queste Arti vivono nella pie- 
nissima copia di tutti i comodi. Io non 
vo’ andar fuor di qua lungi vagando . 
Studiosi giovani , ascoltatemi . Voi non 
sofferite difetto di verun argomento che 
necessario sia ', o possa util tornare al vostro 
profitto ; e la dovizia di accónci aiuti a dt< 
venir lodevoli artefici vi grava a essere tali , 
e vi strtgne . Questo Istituto delle Scien- 
ze, e delie Arti per voi ancora ^ fondato 
dall’incredibile largttà del Conte Marsili . 
O Luigi Ferdinando Marsili : o Uomo nato 
ai ristoramento di tuttiquanti i begli stu- 
di ; o nome pieno e grave di vera gIori« 
cumulatissima ! li present«* uficio non mi 
viene già espresso per la cónsuetudine'daU 
la penna, ma dail’animo-per fa graiitudw 
ne; é , la novità manca alla lode, so, 
che in veruna parte non le vien meno la' 
verità . Io non posso abbastanza esaltar 
un uomo, c<he coltivò , le lettere sotta 
aìla tenda, e alU' trincea ; che scrisse vo-- 
lumi di filosofia in mezzo a’ trattati del- 
la Politica ;- che raccolse una libreria di 
Tu fchi codici ,, «d Arabi a Costantino- 
poli, dove non sì sapea , che nel mondo 
vi fosser libri ; 'che a un tempo stessa 
misurò le forze dell’ impero Ottomano , 
e le correnti del Bosforo Tracio ; die 
irentre fabbricava un ponte sul Danubio,, 
medicava tra i vestigi delle ro\ 'me P,-ar-« 

- chi- 
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t^Uettura di 'quel di Trajano; e che ir.én* 
tr* sol Kab condace le linee , e livella t 
cannoni , ivi pure non dispregia i fossi, 
li, e le conchiglie un uomo, che pri. 
varo diede a un'opera ricco incomincia- 
rnento , oggi' a tale grandezza cresciu- 
ta , e a tale dignità , ‘ che , se tutte le 
parti sue congiuntamènte si vogliano con- 
siderare , niun monarca , e niuna gente 
ne ha altra maggiore, od eguale», la 
questo Istituto ( a voi , ' o Qiovani , ri- 
torno , « voi interrogo, e voi premo) 
rimane per gii stndj vostri- luogo al de- 
siderio di cosa Verona? Qui i' architettu<i 
ra stessa, onde il Palagio si conforma , 
■e si parte, affatto ‘egregia ; qui -la di- 
pintura , onde le vòlte , e i dintorni si 
fregiano è perfetta In guisa , ciré poco 
ia meritò d’ essere delineata ,• e descrìr- 
ta<in carte, efre nè Louvre, ilè VersaiU 
les il furono più alir réale ; qui scuola 
sempre aperta di' disegno ì qui maestri' 
ottimi; qui esemplari eccellenti ; qui pre- 
mi onorati , Deh hon’ permeitete , che 
mentre P Accademia vostra non avea sta- 
bile soggiorno , e suo ; ed era or qua ac- 
colta or là ^ nelle sale di graziosi Signo- 
ri , i Ghlsilieri , ed i Fava ; anzi , che , 
mentre gli antenati vostri al calde , al 
gelo, in 'disagiar! ^trituri non si diparti-* 
vano dal treppiè, sieno sorti quei sì dot- 
ti pittori- e'famosi I e che oggi" in tanta 
opportunità , e radtezza dii provvedimen- 
ti , voi -siate da -quelli 'degeneranti . Non 
venite, meno alla orrevole protezione de' 
C 2 * ^ Prin- 
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Principi atnatori dii questo hiituto, e dì 
VOI De* due Clementi , di cui oggi in 
questo luogo vedete alzate le immagini 
per, la prima volta, I* undecimo fu il'fon* 
datore della Clementina vostra- Accade» 
mia, il duodecimo ne fu il favoreggiato» 
re. Quella è I* augusta effìgie di.Benedet» 
to decimoquarto : , sebbene qui oggimai 
non ho bisogno della sua effìgie , perchè 
a ogni passo incontro i. suoi benehcj , e 
la sua [memoria memoria onoranda in- 
sieme., * ed acerba, quando per la fresca 
morte di lui tanto danno han sentito le 
scienze , e questo Istituto , che è il loro 
albergo. Certamente il santissimo Ponte- 
fice, e sapientissimo dalla diffìcile procu- 
razione deUai cristiana repubblica; non fa. 
impedito, giammai dì ciar esso -opera a* 
suoi « e- conforto agli studj d* altrui ; e 
mentre entro a queste mura attendeva al- 
la prosperità delia, naturale Storia , dell* 
Astronomia^, della Fisica, non dimenti- 
cava le Arti vostre , cui, non ha guari , 
avea spedito un desiderato dono' ed am- 
plissimo. 21 chiarissimo Prolegato, che 
ha singolare .diritto in questo tempo di 
compiacersi nei retto e tranqoiilo stato 
di tutte. le cose, e di tutti gli ordini 
della «Città, 1* illustrissimo e Reverendis- 
simo Prolegato è già vostro: e- basta en- 
stare al signorile suo albergo per munifica 
opera sua fatto splendente e ricco, anzi 
basta entrare a lui, e lui ascoltare, e in- 
tendere , come ama ogni buona arte , e 

ogni 
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ogni eleganza f e come elegantemente ne 
parla ., e ne gì indica saggiamente . Questi 
nobilissimi Prefetti vegliano come da u- 
na.-senatoria Specula avvantaggi tutti dell’ 
Istituto , e delia-vostra /Vccademia . Que- 
sti Illustrissimi Anziani Consoli , qual 
con una, C'^quai con altra >non- oscura si- 
gnificazione vi dimostrano il lor favore ; 
e nella schiera degli uni , > e degli altri 
veggo chi ne debbe aver ereditario P<a> 
more, perchè veggo i rampolli della gen- 
te Marsitia, e i nipoti di Ferdinando 
Luigi . Con lieto animo poi’ e securo io 
inchino, e a voi Padditol’ Eccelso Gon- 
faloniere di Giuttizia, e io credo , per 
mia felice ventura essermi stato dal Ciel 
conceduto di poter parlarvi sorto al suo 
rcggimeuto 5- perchè non solamente egli 
conta ;.fra suoi quel Conte Carlo Cesare 
Malvasia , che giovine cavaliere non i- 
sdegnò con Tizianesco diségno di appa- 
rar la Pittura , e adulto potè poi con 
maestrevole libro insegnarla a* pittori , 
ma egli stesso è conoscirore deir arti , • 
riconoscitOT degli artefici : e quasi in que- 
sto luogo 'sono con mio diletto nel dir 
frastornato dal fragor de* martelli , e dal- 
lo strepito de’ macchinamenti , onde fer- 
ve il lavoro e cresce del vicino Palagio, 
ornamento novello « e non ulrimo di Bo- 
logna. Chiudo finalmente l’Orazione, o 
Giovani , pungendovi con» nuovo ’ stimo- 
lo, e avvisandovi, che in* altre Città el- 
•iri giovani non vivono oziosi , e anelano 
C ■ ^ ^ . -j al- • 
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alla glena medesima a cui v! «seno I ei 
invito ; e che in Parma , ed in Modena 
dee novelle scuole di Pittura si sono a 
questi medesimi giorni istituita. Voi 
provvedere a voi stessi ; e mentre quelli 
procacciano alle loro Città una gloria 
nuova, io sarò contento, che ritenghia* 
tf alla vostra P antica » 
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QUESTA ORAZIONE 


‘ STAMPATA NEL I758. 

ì 

' F» recitata novellamente nel 

/ ' 


ESORDIO 

Della seconda recita * 

^^LTantunque la dfgJiiià di questo luo- - 
go amplissimo destinato al dire(N. N. ), 
la luce della pubblica.maestà » la eserci- 
tazione di parecchi eloquenti , che m’ a- 
scoltano) la dottrina dì molti piofessori , 
che giudici seggono , la brama di tanti 
culti cittadini fra i più eletti ordini deU 
la Città, che sono qua concorsi, Pespet* 
razione di tanti si splendidi forestieri , 
che con inusitata frequenza nella occasio- 
ne di un inusitato festeggiamento adornan 
Bologna , la considerazione in somma e P 
aspetto di tutte quante le cose non me- 
diocremente debba commuovere il mode- 
rato animo di od uomo, che amala mo- 
destia, e che riconosce la sua tenuità ; 

C 4 ' tut- 
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tuttavia io non dubito di confessart) che 
forse non altra volta mai avvenuto 
. di pacare con pili serena e amica speran- 
za di non dispiacere parlando . Non ^ha 
molte ore, che con un comandamento^ il 
quale non m’ era lecito di non riverire ) 
m’ è staro imposto di' recitare una ora- 
zione y che già è quinto anno , io recital 
giusta la istituzion de* maggiori in que- 
sto solenne luogo , e iti un giorno simile 
a questo alle buone Arti faustissimo 
Nell* atto pertanto, che io risentiva den- 
tro al devoto animo mio l* umile gratitu- 
dine alla onorevolezza di tal decreto, ri- 
cordava col lieto, pensiero la cortesia dell*’ 
udienza già prestata a tal Orazione , e 
le date nop oscure signi6cazioni della pre- 
terita vostra benevolenza verso essa, pn- 
"de ricreava tne stesso tacitamente,' ciré 
voi non siete' voi uomini da contraddirvi 
e , disapprovando me , voler non appro- 
vare voi stessi . Aggiungasi ch*'io non 
posso non confidare nella bontà, e nella 
grandezza del mio argomento, il quali 
si^rà* giusto e grave tanto,, che non v*” 
ha, io non dirò animò Bolognese, ma I- 
taliano, che non debba esserne sollecito ; 
perchè io non espongo- miei singolari con- 
sigli y. non illumino altrui private senten- 
ze , non restringo il parlare entro alle 
mura di una Città, e a* confini di ur.a 
scuola ; ma confuto pubbliche accuse , 
propulso ingiurie nazionali , proteggo I* ' 
enor nostro comune , tratto la causa deh* 
la nostra gente , imprendo la difesa (H 

tut- 
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tutto il nome Italiano E io crederlb ceN 
tamente , che sebbén dalle circostanze mi 
fosse stato conceduto agio di 4cmpo , aS' 
sai di voi* non avrebbero da me altra rraf- 
tazion dimandata; e ciò tanto pili che Io 
stemperalo capriccio del pensar nuovo 
congiunto all* acuto stimolo dell* invidia- 
re antico par , che la renda di giorno in 
piorno pib necessaria. Propongo pertanto 
in chia're parole 1* argomento) su cui si 
‘avvolgerà la Orazione. Diceva io già, e 
dico oggi ) che 1* Italia debbe esser solle* 
cita di assai valere nelle arti de! fabbri- 
care , del dipingere) dello scolpire ; per- 
ché (eccovi la parte prima della mìa pro- 
posizione y questo b un ornamento vera- 
cemente Italiano) con che dopo il rina* 
'scimenro delle Arti ha saputo distinguer- 
si sempre fra le nazioni ; e perché ( ec- 
covi 1* altra parte) questo b P ornamento 
pressoché solO) con che^alia presente sta- 
‘gione possa agevolmente distinguersi . Itr- 
comincierò tosto a ragionare » è a lodare': 
.ragionamento ) ’ e taudazione', ch* vpi \ 
o Clementini Accademici , potete da me 
esigere ora con parricolare diritto, dac- 
ché avete voluto corresissfmamente ' per 
un subito favorevole commovimento do- 
po quella mia recita prima , eh* io fossi 
del vostro numero uno; non p'ercivé i^ 
sappia di Pittura, o di Scultura, o di 
Architettura, ma perchè voi vi ^sìete ac- 
corti ) che del vostro sapere sento ùna 
Stima eccellente , e ne prendo una infini- 
ta dilettazione Ì 
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' . FINE 

• ' Delia seconda recita ^ 

1 

‘Xu’ Eminentissimo Legato, quel Signore' 
altissimo (a) che ^ in mezzo al grave reggi- 
mento di sì preclara parte del Pontificio 
Stato dalla Santa Sede alla sua fede , ed alla 
sua sapienza raccomandata, non isdegna d’ i 
inchinare il guardo alle vostre Arti , e fa- 
voreggiarle. £ in vero non può egli di- 
menticarle, se la sua gente non dimenti- 
ca, e la sua famiglia, e la sua patria ; 
dovendo 'Genova ( per accennare esempi 
soli di Architettura) alla liberalità, e alla 
vigilanza degli Spinoli antenati alcuni de’ : 
più forti presidi del s«o commercio , c I 

de* propugnacoli della sua libertà;. Tac- i 

ciò i palagi , ed i templi, cerne quello 
di Santa Maria delle Vigne alzato sotto 
Orbertq Spinola, palagi, .e templi onde 
Genova su per 1* aspro apennino ben si 
spande maestosa, e torreggia : ma l’ orien- 
tai suo Molo ’costrusse un altro Orberto 
incontro ali’ ira del mare ; siccome un 
Guglielmo Spinola le sue mura terrestri 
contro a quella dell* Imperaror Federigo, 

Dell* lllttstrissimo e Reverendissimo Pro- 
le- 

I 

^ t 

Eminentissimo e Reverendissimo Rtfn- 
(ipt il SifinoY Cardinale Girolamn Spinola. 
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legato; (a) , di cui la bentgniià della for- 
tuna m* ha conceduto poter d* appresso 
contemplar Pjndole dell’ingegno, e .la 
viriìt del cuore , posso promettervi ogni 
opera più graziosa . Duoimi solamente , 
che non ve la posso promettere per lun- 
go tempo . Ahimè, che la malinconica 
rama della sua vicina^ dipartenza da pa- 
recchi giorni gli animi et perturba . Se 
iè vero che voi partiate , onorando Prol^- 
gato , ( mal posso contenermi in siffatte 
circostanze, che ci lasceranno sì acerbo 
desiderio di voi ) vivete memore di Bo- 
logna , che incredibilmente yi ama, c vi 
onora per universale affezione , ed osser- 
vanza . Noi yi prestiamo al pubblico be- 
ne dello Stato, anzi della Chiesa j. perché 
chi sa qnai consigli alti e pietosi non me- 
diti Dio in tanta calamità di tempi sopra 
di voi? Questo Letterario Maestratpde’ 
nobilissimi Prefetti alP Instituto è già dal 
Senato , ammonito y che invigili, onde la 
vostra Accademia non solamente non sen- 
ta danno, ma anzi ogni più fausto incre- 
mento . Questo presTantissìmo giovine 
Dittatore l’eccelso Gonfaìonier di Giusti- 
zia , innanzi a ,cui piego la fronte : que- 
sti Illustrissimi Anziani Consoli non pos- 
sono non proteggervi , se ne’ loro paterni 
palagi, e nelle toro ville eleganti sono 
nati, e cresciuti fra i pregiati monumen- 
ti 


T u.t Èeeellenz.^ Rtvirtndìisi^it Monsé* 
gnor Giovanni Arckirno . 
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tl delk vostre Ani. E ìn verità i bene-* 
flzj de’ Bolognesi patrizj verso «queste li- 
berali discipline' si succedono gli uni agli 
altri : e poco fa per novello dono di ua 
'gravissimo e splendentissimo Cavaliere 
fra queste mura medesime si ^ pure in- 
'cominciata sino da’ prischi suoi pittori la 
serie 'de’ quadri della scuola di Bologna. 
£ poi già sta e grandeggia un Teatro , 
che il domicilio si può appellare delie tre 
'Arti. Per la volontà del Senato» dove 
‘un tempo risuonarono le scuri alla deva- 
stazione di un Bentivogliesco palazzo , 
che le storie dicono uno de’ più belli e 
magnifici dell’ Italia, le martella si udi- 
rono a rimbombare, e a strider le mac- 
chine per la edificazion di un Teatro , che 
ne è il più bello affatto e il più magnifi- 
co : e dove prima sola spuntava la squal- 
lida erba , ora si avvolge la scena dipitr- 
ta , e il dorato palco risplcnde . Per tal 
'modo in un suolo', dove 'già si esercita- 
rono ì furori della guerra , le Vostre Arti 
oggi eh’ io pàrio possono rappresentare 
ne* trionfi di Clelia gli spettacoli della 
pace : e parmi essere lor mercè addivenu- 
to ciò, che i latini poeti fean cantare a’ 


Ca) Monsignore il Signor Marchese Frances- 
te Z amheceari aveva di que' dì donati alP Tsti^ 
tuta alcuni quadri di pittori fioriti inn.inzj ai* 
Caracci ^ di Francesco Francia , di Biagio Pu-^ 
pini detto dalle Lame ^ di Guido Aspcrtini ^ di 
Bartolomeo Ramenghi detto il Bagna cavallo^ di 
PJiccolò da Cremona, d' Innoctnxfi Franeuctt da 
Imola, di Lertntip Costai > 
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lor Protei * t alle ^oro Sirene, che i màr* 
morei anfiteatri colà s* incarverebbero , 
dove prima giacevano le valli erbose; eil 
eccheggerebbero i sette colli non più alle 
zampegne de’ bifolchi , ma alle trombe 
de’ vittoriosi . Tempo b , eh* io ponga 
fine al dire ; voi o giovani valorosi , se* 
guire a studiare, cne l’Italia seguirà a 
plaudere . 
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A SUA ECCELLENZA 
Il Signor Conte 

JACOP^ ANTONIO SANVITALE. ' 

CnvAlitrt digli Ortiini di Sua Maestà Cristia-^ ■ 
nissima , Maggiordomo maggiore nella Reat 
Corte di ParmOt e Direttor generale de' Teatri > 

« Spettatoli di S. A. Rv 



r “ 

r I payyà forse strano , Ecceììenpìs- 
simo Sig. Conte y che volendo io far 
palese la mìa divozione Inverso y 
e il mio giubbilo verso la Nebrlissima 
Vostra Casa pel" ^Nascimento d^un Pri^ 
mogenito a Voi Nipote y cose altrui yan^ 
Tomo L O zi* 
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Xtchè inìej vi presentì. Ma cesserà lit. 
maraviglia y se vi degnerete dì rifletè , 
tere , che Voi troppo grande stet^y ed , 
io troppo ùtcciol 'SUggetta y" perchè pos^ . 
sa uscir da me cosa , che meriti d' es~' 
servi offerita. Nè la valida pi^ot^jgp^ 
ne\, dì cuì‘ mi onorate y mi' avrehhefat^ 
to credere maggior dì me stesso ; poi- 
ché la sorte appunto di potervi animi- 
rar si di frequente e da vicino , è quel- 
la y che mi toglie le forese ed it corag- 
gio, Come ardirei io, a' fronte del 
vasto saper vostro, e delle tante pro- 
ve y che ne avete date al pubblico {^.la- 
sciando a ^ arte gli altri pregi y ed ono-^ 
ri y che vi distinguono^) come ardirei 
esporre agli occhi vostri nulla del 
mio y da cui Voi noja , e disdegno , ed 

10 biasimo e disonore avessi a ritrar- 
ne? Permettetemi pertanto y Prestavt- 
tissimo Signor Conte y chi* io alla mia 
tenuità supplisca coll' intitolarvi due 
Discorsi ^Accademici ben degni di por- 
tar in fronte il pregiatissimo Nome 

' Vostro . ‘ ^ 

Non dovrà certo sapermene male ìl 
supposto Traduttore y Oy a dir vero y 

11 celebre Autore , dal quale m* è rie- 
scito io staccarli a for^a di replicate 
’istan'^e , Egli è troppo pieno dì sti* 
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ma €■ di rtveren'^a per Voi, e troppo 
.ama me y per non gradire, che sieno a 
sì ragguardevole Pertonaggiò consecra» 
ti, e nom perdonarmi il -vivo desiderio 
di •vederli pubblicati , 

In quanto ai detti Ragionamenti, non 
dovrebbe parer fuor di proposito che 
per si lieto avvenimento venissero al* 
'la luce : poiché , quantunque opportuni 
possano giudicarsi in qualunque tempo , 
ed in qualunqucicircostan'^ut / sembra 
però,^ che assai meglio convengano in 
occasione’ di Parto , e di un tal Par- 
to qual è quello del Primogenito del- 
la Casa Sanvìtale » Vertono essi prin- 
cipalmente sulla prima educaefwne de* 
"‘Fanciulli, oggetto il pih capace a de- 
stare la curiosità de"* Padri , e delle 
Madri , Non v^ ha nulla di più inte- 
ressante della conservattftone de'* nostri 
Individui , e nulla deve, a mio avvi- 
so, meritar maggiormente l* attenvfion 
nostra', quanto ciò , che prescrive i 
me^^^i di procurarla , 

Tuttoché la materia sia qui trattata 
scientificamente, l* egregio %/TiUore ha 
sa pitto renderla mite e piacevole , e con- 
dita d* elegani^e , in maniera che non 
potrà non essere-' agevolmente intesa an- 
che dalle Dame, e guitata dai 'palati 
. ,'J.) z piu 
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pìt( nauseosi * Per me mi estimerò a ba^ 
stanca felice , se coi presentarli a Voi y 
Dottissimo Signor Conte y che a dìrtt-^ 
ta ragione potete esserne giudice y ot- 
terrò il mio intento y. che è di sempre, 
pih confermarmi nell- alto Vostro Pa- 
trocinio y e rinno'&arvì gli attestati d.el-> 
la profonda mia. ’venerazjone». 


Gluì£ce£ Pezzara ». 


. ii S i K 

• AVVISO AL LETTÒU*; 

l?r^iD«sso (MUa prima Edizione^ 


Vestì due Ragionamenti furono tés 
^ ^ citati r uno da un Filosofo vecchio 
infuna Città dell' Elvezia^ la qual Cit- 
tà chi vorrebbe dire che fosse ùolour ^ e 
chi Friburgo , Se alcuno maraviglias- 
se , che tali eleganze ci vengano da quel- 
le montagne , egli sarà uno di ' que' vul- 
vari ^ che poche altre idee ha degl' in- 
celiti Cantoni di quelle infuori , che gli 
risvegliano le alabarde ^ e le picche^ del- 
le guardie Svizzere : ma i letterati sart- 
mo , che quivi si studia , e che le arti , 
e le scienze prosperano e che y infra F 
altre dottrine dì quelle contrade , nella 
sola Casa Bernutli si succedono le gene- 
razioni de' matematici , 'Quanto alle 
presenti prose , un uomo intelligente delP 
una e l' altra lingua , che vide il mano- 
scritto T edesco , affermò la traduzione 
esser infedele , conoscendosi in parecchi 
luoghi , che s' era voluto 'tradurre il sen- 
so solo senza servitù , per seguire ^ con 
qualche libero orgoglio le forme e gli or- 
namenti della eloquenza Italiana^ Per 
■ P J al- 
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ttìtro egli aggiunse^ che i miglmi trat^ 
ti erano veramente T edescbi . Tra gli 
Alemanni oggi v' ha chi pensa , e chi 
scrive dìlicat amente ; e a non dipartir, 
dagli Svizzeri^ nelle stanze del òignor 
Alberto Mailer c antan le deluse y egiuo- 
can le Grazie ; e benché le une e le at- 
tre sieno fanciulle y non temono i cadaveri 
e gli scheletri di quel Poeta anatomico , 
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Ragionamento Primo. 

/ 

Contro mW* uso eli fasciart 

i Bambini . 

/ 

\ 

\ , - 

jf^Ccademlci Illusirissìmì , io vi prego 
a voler ascoltare attentamente un uomo 
non ornato di molta eloquenza , ma da 
molta carità commosso verso la Patria . 
Noi dobbiamo con noi medesimi rallegrar* 
ci di esserci incontrati a vivere in que- 
sto secolo d' oro spregiudicato e filosofi- 
co . La novità oggi è 1* eleménto dell* 
uomo , che pensa; e il n^ondo ci fi rinno- 
velia tutto d'intorno, Copernico già ci 
hadimostrato una terra nuova , e un nuovo 
Cielo Newtone . La Fisica , la Medici- 
na , la Istoria naturale, la Politica, la 
Galanteria gareggiano nell* offerirci nuove 
scoperte . Oh quanto miseri erano t no- 
stri vecchi , tanto severi guardiani dei lo- 
ro severi costumi ! Ma giunto è , o Cit- 
tadini , giunto ^ il tempo di deporrc gli 
antichi pregiudizi: nè la nostra sempre 
invitta , e sempre gloriosa Repubblica in 
così felice e rapida conversion di pensie- 
ri , e di riti deve ottenere 1* ultima glo- 
ria . Queste alte montagne, che ci .tòl- 
gono molta luce del sole, non ci tolgono 
D 4 quel- 
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quella del disinganno . Se ancora tra noi • 
pure s* incomincia a imbandir ravole, e a 
vestir .panni secondo Je leggi degli stranie* 
ri, io stasera proporrò una invenzione , 
onde diverremo noi degli Stranieri i le- 
gislatori. Mentre i Parrucchieri di Bor- ^ 
gogna vengono acconciando le Svizzere 
capigliature , e i Sarti di Lombardia fog- 
giando leggiadramente le nostre robe ^ e 
gastigando i nostri braconi , il mio par- 
lare verserà appunto sopra le vesti e le 
abbigliature della, persona : - nè ò^minor 
gloria della moda_ inventarle comode e 
leggiadre , che divietarle ingrate e inop- 
portune . Le fasce son le prime vesti e 
i primi abbigliamenti delP uomo . Pro- 
pongo pertanto, e con ferma sentenza as- 
serisco , che non si vogliono fasciare i 
bambini. Deh. nòn credesse giammai al- 
cuno, che pic<;oia e leggiera snaieria re- 
cassi in mezzo a disaminare . Grave ar- 
gomento ^ questo , e alla dignità rispon- 
dente di questa Accademia , e alio splen- 
dore, di questa nobile e letteraria frequen- 
za . Tal argomento oggi desta le solleci- 
tudini dell* Inghilterra., e della Francia . 
lo ho ben^ appellato me in tal affare in- 
ventore..; e spero di esserlo , perché ay- 
verran ,dopo, il mio parlar nuovi i fatti , 
se non sono nuovi del mio' parlar t cori' 
sigli . Confesso .con diletto, che simili 
sono ai miei i voti di tutti i dotti ma- 
deini , che meditano , e che scrivono af. 
curatamente sulla educazion 6sica de* bam- 
bini , come’U Buj^oa , l* Essar/ , il Bru' 

xeff 
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xar , il Bomevifl , il nostro vicino BtHà* 
xard di Ginevra , che otrenne due anni fa 
il premio dell* Actademia Olandese di 
HarUm , e con gravi parole il Rousseau , 
e finalmente gli Erticopìedisri Filosofi 
coll*ariicoIo del Cavalier di^Jaucourt , Un 
ta-nto argomento tratta della bellezza, del- 
la sanità, delia vita d* infiniti uomini, 
che dalla- fanciullesca fasciatura sentono 
sconcio, e malattia, e morte. Se la no- 
stra Accademia è di Storia naturale , egli 
b ben questo della Storia naturale più pre« 
darò obbietto, che non trovare una nuo- 
va serpe tra le sì temute e -celebrate del- 
le nostre grotte ., c dei nostri 'burroni da 
descriversi nei Giornali di Berna , o ne- 
gli Atti di Lipsia i Se. la nostra Accade» 
.mia professa Medicina, già il" mio ser- 
mone è i.ndirifto*a.'conservar vivo ogni 
anno da un milione, d* uomini , che na- 
scono, e presto muoiono per le fasce sof- 
. focaii , e a conservarne sani, e bene ai- 
tanti delle membra due, c forse tre milioni-, 
che. per le fasce afflitti -vivono'storpj-e 
malconci . Questo sarà ben àUro vantag- 
gio procurato agH Stati, che fecondare le 
ova , ed educare i pulcini col tepof de* 
.fornì alla Orientale: e sarà-*beo altro i che 
risparmiar parecchi milioni di franchi, 
se ( come ale-uni si sono assotiigliaii pét 
lunghe aritmcriche di dimostrare) in tut- 
to un colto Regno vicino non si iravà- 
gliasse il pane ,- 'che in certi determinari 
luoghi , e in certi determinati modi non 
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SI cuoeesser gli arrostì (a'). In una bat- 
taglia, qualora nel campo sanguinoso glac* 
tiom cadaveri da quindici o venti mila 
uomini , la orrida novella in un colla 
compassione si dilata per le lontane con- 
trade , e la umanità dappoi se ne risente, 
€ rattrista nei petti sressi degl’ inimici , 
Le Patrie dei morti divengono squallide, 
e sol risuonan dei lai delle madri jplangen- 
ti, e delle -vedove lamentose. E In tan- 
to , perchè il fuoco e il fumo, il ferro e 
il tumulto, il nitrir de* cavalli , e il ge- 
niere de’ moribondi non ci conturba gli 
^ occhi e le orecchie, e la fantasia «l’ani- 
ma, perchè i bambini muoiono nella quie- 
te delle private famiglie , nel sìlt*nzio del- 
le chiuse stanze, nel riposo dei soflìct 
letti, noi saremo -noi affatto insensibili ? 
Epp ure^ qualora negli assedj e nelle gior- 
nate cadono 'i nostri Nazionali, cadono 
dopò aver ben pugnato , dopo aver ben 
•difesi i popoli confederati , " dopo aver 
procacciata alla Repubblica nostra o pace, 
e libertà, 0 almeno oro, e gloria ; ma t 

• barn. 


CO Francia ri travagliasse il pane 

tutto dai pubblici fornati^ e niente dai partico- 
lari^ si risparmierebbono y dice un calculatore y 
40 . milioni 666. mila secento cinquanta lire Fran- 
cesi. C Vedi Mercandier, Trattato della Canapa 
p. ioa. in una nota'^. XJn cotnputo d' indole so- 
migliante è venuto nelle Gat:,zette di Francia in- 
torno all'^ economia del legname da abbruciare y se 
sì arrostissero le carni con un tat (a none di ctf- 
eina y che ivi si determina. 
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bambini mnojono da inutili insieme e da 
ignobili .■ Non dico io già , che si am- 
mazzino i almeno in molta parte, tosto : 
ben dlcO) che a lor si fabbrica e si af- 
fretta almeno la morte, come udirete. 
Venghiamo a riconoscere gli argomenti . 

Non è poi ,, come voi* sapete , eruditi 
Accademici) questo > costume del fascia- 
mento comune a tutto il genere umano . 

1 Siamesi , i Giapponesi , gl* Indiani , i 
Negri , gli abitatoti ‘della Verginia ,'e del 
Brasile non fasciano ì bambini : e o so- 
spesi tra mobili reti , e pensili lettucci di 
cotone , o giacenti sopra morbide polve- 
ri « e coperti di calde pelli gli abbando- 
nano alla, natura- Io vorrei pure , che le 
navi di-Tolon e dì Cadice ci portassero 
dai mari lontani queste mode per conser- 
vare la sanità, anziché le droghe per cor- 
romperla. Tutfogiorno si celebra il com- 
mercio : questo é Io studio de* calcolato- 
ri , la speranza dé* politici, l*ogsetto del- 
le alleanze, o delle ire delle Nazioni . Dor- 
mono sicuri e spensierati gl* indiani , men- 
tre le navali Potenze di Europa navigano 
per 1* ambizione di conquistarli , e urtan- 
dosi insieme con tempestose battaglie , fan- 
no t mar rosseggiare di sangue per aprirsi 
ognuna i* adito più libero a spogliar. delle 
frutta i lor poderi , e delle pelli le lot 
bc'stie. Osservo intanto, o Accademici, 
che non hanno passata la linea che merci 
di lusso, e che irritamenti della gola, e 
che sono a noi navigati , se non nuovi 
vizi , certamente^nuovi morbi pestife ri . . 

Quc. 
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<5ueste cose io dice non per invìdia tT a!»- 
trut ( non essendo ceno porti le nostre» 
valli , vedendo noi salir ai nostri mon- 
ti le vele della Persia ^ e del Messico )s 
ma ^esre. cose dico, perc-tò vorrei fra- 
tanti , e tanto var; costumi^ che i pili 
orili > e i più saggi a noi sirecassero col- 
la vainiglia insieme e col cacao ; dacché 
pure ancora sotto a quelle plaghe splen- . 
de il lume stesso della umana ragione^ c-he 
Dio Ottimo Massimo ha in tutti gli no-* 
mini racceso , Di siffatti costumi uno cre- 
do io essere utilissimo e savissimo il non 
fasciar i bambini , Nù «li ci opponga , 
■che^ sono popoli barbari ; perche -rispon- 
derò tosto ) . che P arw può esser talvolta 
barbara^ ma non mai la natura in nessu- 
na .parte della terra nella educazìon de*« 
suoi. parti, per cui rinnovella, e conser- 
va se stessa.' Ja natura ò provida ed amo- 
rosa coi %li ancor della Tigre , e delift 
Ltonessa . In fatti quanto dotta e sollecita 
non è essa ,in ben conformare da se->lo 
parti del cavallo ? Questo magnanimo a- 
mico delPiumoo che ha comuni con es- 
solui le fatiche della guerra e della glo* 
ria, e i piaceri della caccia , e del.corso^ 
ha sopra d’ ogni altro animale la più cor- 
retta ed elegante abitudine nelle sue mem- 
bra. Nati liberi, e liberamente educati 
sono i buon destrieri , che dagli, er-^si 
monti del nostro clima generoso discen- 
dono o al furore de* caoìpi , o al lusso 
delle città: e se passeggiano i cavalli di 
dorate borchie e fìbbtf gravi -e ornatii^. 

quel' 
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qirclla pomposa bardatura , eh' è un*'in9e>>'‘ 
gna: della loro nuova nobile schiavitù , 
non serve al conforto dei loro corpi , tna ’ 
alla. vanità dei^ior cavalieri . Non si fa* ' 
sciano 1 puledri r eppnr la' natura sa' ben 
ella sola tondeggiar la carnosa cosci^ in> 
curvar l'arduo collo» aguzzare la sotrii ' 
testa, disnodare la nerboruta gamba ed ' 
asciutta. E quanto alla barbàrie , guar>- - 
diamoci noi Europei » che tà vantiamo d*^-' 
essere gli arbitri della urbanità, a nona*" 
vere le nostre eleganze barbare, e le no^ ' 
stre crudeltà civili . Svenire, par cagion 
d' esemplo » per una veglia perpetua delle 
notti, e Intristire per troppo ghiotto al- 
teramento delle mense ^ non potrebbe ap« 
peliarsi una barbarie elegante Ma ( a' 
non parlare che di questo solo 'costume 
comune a questa nostra quarta parte di ' 
Mondo, detta coira ) non è veracemente ’ 
barbaro atto e crudele imprigionare gii ” 
uomini appena che escono in’ libertà dal 
career maierno ? e, mentre vengono a vi- 
vere di quest'aria, non conceder loro che 
a. stento la facoltà ‘dì- respirarla ^ Sebbene 
lasciamo^ \dall' un de' f lati ogni autorità 
dell'uso’, la quale ancor- perchè contraria 
l'una all’altra, io mi contenterò di con- ’ 
slderarla come nulla. In tal' affare amo 
di consultar dappresso la ragione, a cui 
tutto m' alfido. 

• Stabiliamo . dapprima, che lo stringi- 
mento dei panni e dèlie fasce è pèrìcoto- ' 
io eziandio ai corpi sani degli ur)min' ,'e 
dille femmine adulte-* - ^ quei 

. - gr-n- 
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grande' Anan>tnico f e insieme quel grai>V 
nimicry delle stringhe , e delle-coilarine , 
disse in una memoria presentata nel 1740. ■ 
ajl*‘ Accadertiia dì Parigi, di aver inteso 
dal Signor Crw^er, Direttor generale del- ' 
la chirurgia in Danimarca e in Norve- 
già, come una compagnia di soldàtr am- - 
tnalb pressoché tutta nel tempo 'stesso di ’ 
una spezie di-scorbuio, perché il suo .Ca- 
pitano avea a ciascuno ordinato di stfin- > 
gere- ferocemente il colletto j onde appa- - 
risserò que* suoi soldati ben paffuti e co-’ 
loriti , e perb liberalmente satolli delle mi- ' 
litari'pagnotte ; e di cìnger ai disotto-delie ' 
ginocchia con forti iegacce le gambe , fatte*' 
' con tal artifizio più- vistose ne’ lor poi- * 
pace! più sodi e robusti - Ed egli stesso" 
il Vinslom confessa d-’ aver guarite 'delle^- 
teste epiletiche e vertiginose, dopo cen- ‘ 
to rimedi inutili, col solo allentar delle^ 
fibbie , e iciorre dei bottoni , che erano' 
intorno al collo. Le Dame della Grna* 
calzano scarpette ramo anguste, che le 
lor piante raccolte debbono rappiccinirsi 
e tal piccolezza da loro é riputata beltij^ 

• Ma intanto le Signore Cinesi hanno bre- 
ve tutto il corpo , e più breve ia età ; • 
quando gli uomini della Cina sono d’et- 
ilinaria statura , e vivono a proporzione. • 
E il Loch , anch’egli con altri , é incht- • 
luto di accusar que’ calzari come rei del* * 
le loro infermità, e delia lor morte im- 
matura . E in verità che sto io citando 
le Gentildonne deU’ Asia estrema, quan--* 
do posse citar le Europee ? Le nostre 

don- 
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donne credendo, come già le Afenresi 
credevano in^*ra le altre, che sia, a dir 
così , un atticismo della bellezza il taglia 
della^vita fino e leggiero, si brigano u' 
assettarsi i panni stretti indosso, e fiera* ; 
mente si chiudono fra qus’ loro ìmbusii 
di durissime stecche armati . Ma eh quan- 
te e quante , , grida anatomicamente il 
ì/inslow, per malvagia indigestione diyen- . 
gon pallide e. tisicuzze i Quanto, colla . 
lor soverchia voglia di ben parere , in-,-, 
gobbiscono ; onde dovette poi 1’ avveda- 
tezza Francese implorare il soccorso, deije - 
]ibere e spaziose Andrierìni 1 La .lunga 
compressione in una qualche parte ^ prò- j 
ducitrice di una non so qual febbre rjon-,. 
de il pietoso Vinslow non vorrebbe-, che. ; 
neppur ai vitelli si legasser le gambe, ni- , 
si schiacciasser», e si girassero ammas- 
sari sulle carrette per trasportarli al ma- , 
cello , perchè poi noi non mangiassimo, 
le carni febbricitanti. Le quali cose, .co- 
sì essendo, argomenriamo già col crtjcen- . 
te argomento della parità ioii.a degli a-, 
dulti molestissima agli avveisarj . Se tan- 
inopportuno lo--sttinglmcnro a un, 
corpo g,ià vigoroso e sano, quale sa'à il 
danno a un tenero e malato : pì.TCthè la 
infanzia essa stessa è una inalattia ? Se il 
premer soverchio delle p^'.nre è morta'e 
alla Cina , come quello, che proiivsce la 
liberà circolazione del .sangue , che saia 
in Europa il premer severe hio del cuore, 
che è dei sangue \ ivida e vitale foctan.i? 
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Fra le angustissime fasce ravvolgonsi v 
bambini diiicati ; nè ai palmoni è piu le- 
cito il dilatarsi e io stendersi , onde il' 
respiro si trae a^'annosamente , e io sto- 
maco si comprime; onde l’alimento mal 
si chilifìra, e si abbassan le costole ; on- 
de i vomiti s’irritano, e si raddensano' 
le ostruzioni , e i piccoli vasi elastici si 
scbiacciano ; nè gli umori piu a dover si 
diramano, innafSando te parti , ma devia- 
tt dalle direzioni salutari, sgorgano altro- 
ve con offesa : onde la debilità ne seguo* 
no, e'tl pallore, e la macilenza i e t ri- 
stagni , e le gonfiagioni . Ma olire alla 
unì versai ingiuria, che reca il fasciamen- 
to a tuffa l’interna economia delle visce» ' 
re , quanto è agevole mai ad avvenire 
che per la imperizia e la negligenza delle 
guardiane in prima si pecchi lasciando 
nell’atto del fasciarli , cader giìi dondolo- 
ne il capo,, c^e già,, come il notò la 
Stallo^ pur troppo ne’ bambini umido e 
grave, vieppiù' sempre dai concorrenti u-' 
mori s’ impregna e si gonfia : appresso che 
una parte piucchè. l’ altra sì prema ed af- 
fiigga, onde sgembo negli esterni mem- 
bri e disordine ne risulti ! Ghe se ne’ fles- 
sibili corpi.de’ fanciulli incontri sconcio,, 
appe na è mai che si ammendi e si restau- 
ri , spezialtnentc /fra i poveri , che non 
hanno ozio da imprendere tante cure', nè 
argento da trattenere valorosi chirorgi ; 
e però si popolano d’ invalidi gli speda- 
li , s’ingombrano di storp; i ponti , u le 
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vìe ; -e lo Stato h» tanti sonditi InutiU 
«Ifa meccanica y « aii^ guerra > e talor arr» 
cora alicilettere * 

• £ giacchi le lettere lio nominate , ~vi 
significherò^ o Compagni una nuova 
materia *a ‘Ore di dolore. Fra tante pres- 
sioni e legamenti la sola testa si lascia 
intatta y che è pur quella parte -del cor- 
po, che sola avrebbe bisogno <1* essere da 
mani esperte y e da opportune fasce pres- 
sa , riformata , a conveniente figura con- 
dotta y finché è facile ed arrendévole , c0« 
me desidera un celebre > moderno Fisiolo- 
go . La natura non ha a sdegno, chele 
fiere stesse colle 'ruvide lingue seguano -a 
conformare nei figli quelle teste , eh* essa 
modellò. -Allaccianst con bende gli orec- 
chi, e si rappianano c schiacciano, non 
so, con qual conforto dell’udito, impedi- 
ta rimanendo dklP orecchio là mobiiìtà,'e 
tòlto ‘ via lo sporgimento , provvidenza 
.opportuna' -a raccogliere i raggi sonori : 

• io tanto il capo appena si protegge dall’ 
aria con larghe berrettucce e cuffie . Ep- 
>ure dai comprimerle ai lati , dal rialzar- 
e nella sommità y dal to'ndegglarle nella 
Tonte , o<aitrtmenti , le buone teste, o 
e cattive teste si potrebbon formare} e, 
giovarlo gii organi materiali , di cui la 
spirltuaJ'janima si serve, venir per tal 
modo colle mani giovando la memiOria e 
r ingegno. Cercasi qual sia la figura del- 
la terra.- e perchè non si cerca qual deb- 
ba essere la figura della testa? Questo è un 
-licercamento, che a noi s’aspetta, o Me- 
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tlici vaTòrosi . I -Condamine ^ 'i> Maì4pe¥- 
fui Si .gli Mulloa , gli Ivan visitarono • frà 
stenti e procelle i merig^;' del Ghile'e tc 
Orse deIla>^Laponia , per sapere se il gle- 
ba terraqueo era un uovo-, o; una cipol- 
la: e. perchè noi , chiusi agiatamente ne’ 
Jetrerarj gabinettf, non potremo conteri- 
■dere di sapere, come' e quanto questo 
f>!obo’ pensante (se^non è- di troppa au- 
dacia, la ' metafora )* schiacciar :si' voglia 
nelle tempie i ed elevar nel * cucuz 2 olo '? 
Finalmente noi per 1’ Anatomia slam cer- 
ti delP interna composizion della ‘testa 
e i matematici 'non lo sono dell* interna 
tessit«ra‘della terra; della qual'terta dal- 
tla -varietà degli «trat1 , e- delle caverne 
possono tanto irregolarmente variarsi te 
forze- dell’attrazioBe 5 e però un tnoderno 
■Monaco- il Fojcóv/VA' dubitò,- che ‘’si dof» 
vesse di quelle Osservaiion dubitare ‘ ' 

non dubitò egli di apparire alquatftoScef- 
Jtico ancor fra i geòmetri.’ Ma i vagiti 
dei bambini' mi -ricordano- pletosameme il 
-tirornare di nuovo alle lòr culle. - • 
Sieno i bambini ( per ora il voglio con- 
cedere )\discTeramente ed equabilmente le- 
gati ;< tuttavia non vien -manco la mia 
»corifuta 2 Ìafie'dì tanta ‘ permzié , - ma aniì 
ifnaravigliosamenre -si fa maggiore: é tre 
nuovi ^generi' assegnò di danni.’ Il primie- 
ro si è, 'che l’ozio ,' in - che si'tertgoriP 
dalle fasce le membra , è cattivo , e la 
inazione è fnhesta Noi lo'sapplatro qoaUf- 
to salubre sia alia sanità nostra la òon ve- 
niente teserc'itaziori- deHe-abiiÌ Ttembra c-di 
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moto e colla fatica , onde i muscoli ir»* 
Riio si snodano ) le fibre si dispiegano, i 
liquidi si propagano, 'le nocevoli iraspt* 
-razioni isi dissipano e si dileguano. Frat- 
-tanro un siffatto esercizio è più- necessa- 
rio assai ne* bambini , di- cui i solidi vo- 
gliosissimi della dilatazione, tendono-al 
movimento, *e i fluidi , che in essi ridon- 
dano , troppo, pigramente stagnano, e 

a uasì infradiciano, se non sono scossi e 
olcemente perturbati dalla discreta agi- 
«razione t L* altro danno non 'b corporeo , 
ma t-ottó intellettuale . Cbiudonst tra le 
fasce ancora le mani ; ( benché, a dir ve- 
ro , più lungamente , e più iniquamente fra 
Italiani', che fra noi ) e con ciò solo 
a lot si leva là potestà di acquistar infi- 
nite, cognizioni nuove-^e di formare giu- 
dizi sulle distanze , e sulle figure, saHe 
.grandezze e de) proprio corpo , e degli 
altri materiali oggetti circostanti « Non 
vi prenda scandalo, Ascoltanti, chMo, a 
questo luogo pervenuto dei mio discórso, 
voglia quasi avvilir i*uomo per «Saltare 
Je.simie, e instituire Ignobili paragoni fra 
iui, se brancolasse curvo, colle 'mani per 
terra, eun quadrupede , che diffatto Cam- 
snina con quattro zampe , come un bello 
spirito , non ha molt* anni , si argomentò 
maUmvente di disputare, per mostrarsi Fi- 
losofo «con rossore della' sressa Filosofia. 
Ma certo voi , che dotti siete , non mi 
negherete , specialmente dopo le suspizio- 
ni avverate del M<.iineux ^ o ^t\~Loch , 
eòe 1* anima i.giudkauku delle estensio* 
JE z ni 
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.»» e d«lJe f#rtTie', non sì giovi K:eredlt>l4- 
mcnie colle -sperlenze del toccamento. iJn 
fatti osservate i bamisini sempre inquieti; 
••dimenando le piccole braccia, sono avi- 
•di^simi di palpare ogni cosa, a ^cui ifi- 
. centrano , cbe è quanto dire di rotsorat- 
Jo , e di studiarla . Questo sì bennaro !• 
stinto della natura non si vuoi contrad* 
diiC', questa agevole scuola non si vuol 
-chiudere, questa dotta curiosità non si 
vuole lasciar digiuna ; essendo quelli mo- 
jnenti fecondi di cognizioni , che per io 
intero corso della razionai vita si conser- 
vano , e fruttibcaoo . Chi potrebbe- con 
parole esplicare la .cupidità singolare di 
^quegl’ intelletti per apprendere , mentre 
-un lume acquistato -ne raccende un altro, 
e una voglia soddisfatta ne irrita un* al-' 
tra? .Q.uanto a me porto opinione, che 
non v’ha matematico tanto speculativo., 
lìè erudito tanto insaziabile, che < possa 
-agguagliarli . Per la qual cosa lo vietar 
;ad essi I’ uso delle braccia, e.delle mani., 
è come, chi divietasse a voi , o Accade- 
.mici , caldi della, onorata sete del sapete 
l’/uso de* libri , e della penna : eppure 
-voi in tal vostro abbandono porreste tro« 
-var coi .jvosiri.. taciti raziocini , e colle 
«vostre soìaarie meditazioni- quel .confot- 
aanifcnco , eh*. essi, ancora non possono a> 
vere Il terzo -danno contamina. e tulio 
il corpo insiemerrcnie , e tutta l’anima.; 
end’ io lo fo estremo nell’ ordine del di- 
scorso, siccome. è esiretro nell’ ordine del 
male. SvegUansi hnaioiente da) sonno i. 
: bam- 
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.banibint-, 0 perché del sonno gfi ha's» 2 ÌVrt 
la lunghezza } o perché la fame gli stimo^ 
U al di dentro , O; perché al di fuori 'gli 
noia una /insolita sensazione. Già sono 
svegliati : .ahimè che s’ accorgono d* esse- 
re chiusi e prigionieri! Non b più arro- 
pito- un prigioniero di Stato condotto a 
un i6ero carcere , o a un- ermo castello j' 
che un bambino , il quale desto s'avvede 
d' esser legato in tcuna . ' Divincolano le 
tenere membra con perpetua contenzione , 
é i miserelli quanto più possono si com- 
movono. £ ineanto considerate meco con 
diligenza , che ve ne supplico umilissi- 
maroeoteé Nella tentata • commozione o 
si. sviluppano' essir in alcuna parte sìngo»' 
lare} ed ecco in quella parte disintricar.» 
il p.ericolo dello storpiamento , non ris- 
pondendo le altre tuttavia legate coll' ar- 
monia de'lor movimenti : o gli sforzi rie- 
scono del tutto vani} ed ecco nell'anima 
la tristezza , l’ira, il dispetto* Voi poi 
sapete quale sia Io stabilito commercio fra 
le affezioni dell’anima e quelle del' cor- 
po} e però la spiritual anima turbata pres- 
soché tutto perturba il corporale macchi- 
namento. Le convulsioni sono mortife- 
re ai bambini , ancor perché ''•ssi hanno 
le 6bre più. irritabili , a parlate coi dostro 
Halleri 'tìk sarei molto restio al dire; chh 
iCerte rapide convulsioni , di cut si cono- 
sce, che non si puù attribuire la colpa né 
ai vermi , né ai. denti siano cagionate da 
tali replicare violenze talot' di più pre^. 
.Non dubito chUmatle di più ore } ( p»c« 
JS j ché 
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chfe gravando le madri altre donne della 
cura, la quale esser dovrebbe ad esse dol- 
cissima, di allattare i propri figliuoli ) 
non è rado , che le mercenarie custodÌTri<< 
ci non vogliano interrompere i dot ripot 
sì , oV si^ brighino di sfasciarli •'che a cer^ 
ti prefissi periodi di tempo , Gl’ infelici 
vagiscono, gemono, piangono, s* abban- 
donano alia più malinconica e' impotente 
disperazione. Ah che, se io fossi nei 
numero degli eloquenti < parmi che a que- 
sto luogo potrei trionfare coll’orazione, 
c a misericordia destare gli animi degli 
uomini tuttiquanti i Non' tratto’ di un 
solo la causa, ma di moltissimi , ma d*^ 
infiniti, ma del genere umano piccolo ,’ 
che in tanti paesi implora il soccorso del 
genere ornano^ già grande . Tratto la cau- 
sa di tanti miseri, che neppur possono 
stender le piccole braccia per chiedere a- 
juto, e che soffrono le miserie, e non le 
possono dichiarare, se altri non ben in- 
terpreta i loro gemiti. Oh dura e inusi- 
tata condizione di miserabili ! ‘ Un reo , 
che sia nel foro, se la maestà del luogo, 
se la dignità' del giudice, se la severità 
delle leggi gii divietano il favellare, egli 
pub metter sospiri ,. egli pub sparger la- 
grime, e tutti intendono que’ segni della 
sua doglia ; può non di rado scuotere le 
catene , e tutti risentono la pietà di quei 
suono;. 1 soli gridi degl* infelici bambi- 
ni non- si vogliono ascoltare come suppli- 
che di libertà , e ogni orecchio h sordo*, 
duro è ogni cuore saltai affare . £ di 
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chi >song questi iordi «orecchi e ^uabci 
duri cuori ? «Glif orecchi sono • ed i cuo* 
ri di donne, ( parlo, a voi ^ o nobilissime, 
Dame , giacche oggi qui raccolte , come 
usate due jvolte J’an.no, rallegrate coll* 
ornatisslrho .vostro, .cospetto ,T austerità 
delle.-scienze ) i cuori di donne, che do* 
yrebbsro esser.. ten^rcj;. dii.balie , che do- 
YTebbono essec .amorose*; oh Cielo ,, di 
madri . « Madri , o, madri., a voi mi voU 
go ,* voi appello, io.nanzj^ a « v.oi peroro 
non' a favor di stranieri , ma di figliuoli. 
Verrà tempo , che voi , pargoleggiandovi 
essi davanti , addolcite da vera stempera- 
ta affezione , a loro concederete forse db, 
che ha alla sanità nocevole ; ora conceder 
te ciò, che loro ^ necessario. Non ba- 
sta, che Paria, e la luce gli affligga^ 
Che il latime, e il vajuplo gli uccida ? 
Volete voi indentare nuove fogge di af- 
dizioni e di morti ? E questo sarà il fi- 
ne , onde per nove mesi gli avete portati 
in seno? E questo. il' frutto di tante an- 
gosce sofferte nel pattòrirli ? Ma s’inter- 
rompano queste dure e dolenti interroga- 
zioni , per cui forse io vi sembro un cru- 
dele . Finisco con una tenera immagine 
e soave. Recatevi a contemplare i vo- 
stri figliolctti , quando per la balia loro 
d* intorno si sgombra P odioso irnpedt- 
imento delle fasce. Ecco non più -allora 
vagiti , non più lai , non più querele , tut- 
to b calma e piacevolezza . Osservate i 
loro volti, le loro pupille , c ie,lor lab- 
bra. La serenità si diffonde sulla fronte | 
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li buon colore Infiorale gote) llrrsospup* 
ta dalla bocca y la luce brilla dagli occhi , 
un certo caro giubbilo , un certo inno* 
cente tripudio spira, da tottO' il corpo , 
che della, nuova libertà si risente per un 
leggiero e soavissimo tremore di tutte le 
parti .. Possono essi nel loro silenzio piti 
dolcemente mostrarvi la lor gratitudine 
presente ? Dunque possono piti apertamen* 
te indicarvi la lor ambascia passata ? Con-^ 
femplateii voi , ed esanditeli • Ho detto -l 
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A favore deW uio di fasciare 

9 Bambini . ‘ ’ 
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tA. Perse tradito, Accademici prestantis- 
simi , il mio valoroso Avversario al sno 
facondo sermone colle lodi illustri e co- 
lliose delle novità . So bene , che , se il 
divino Platone trattasse questa causa , ri- 
fiuterebbe 1 a proposizione appunto per la 
sua novità Questo Architetto di Repub- 
blica, che per averla perfetta senza- con- 
trasto si contentò di fabbricarla da se so- 
lo', e di abitarla pure egli solo co* suoi 
pensieri , era tanto d* ogni novità inimi- 
co , che. nel settimo delle leggi la proibì 
t. nelle canzoni e nelle danze , e nelle vi- 
vande, e nelle vesti, t.nV sollazzi ancor 
de* fanciulli qual peste .d’ ogni retto go- 
vernamemo* Gbe importa , se i fanciul- 
li camminino , cavalcando una lunga can- 
na , o quasi navighino , dondolandosi en- 
tro una mobU fiscella > Se da essi pi^ 
grandi si faccia al pallone, o alla pillot- 
ta ? £ pure Platone detta sentenze con 
tanta gravità , come se, determinando io 
leggi della palla , determinasse quelle del- 
la Repubblica , e quasi colla razzola ,, e 
coila crottok il destino si aggirasse della 
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Grecia Ì e la fortuna del Mondo . Io non 
sono nimico della novità; ni vorrò cer- 
tam'enre essere in ciò ai Slg. Accademico 
contraddittore } perchò anch* io celebro le 
novelle scoperte delle scienze\<e delle 
arti i anzi bramo non rad^ volte di poter 
cónternplare cogli occhi t volti degl* in- 
ventori , che soglio riverir coi pensieri . 
Amo tanto le utili scientifiche novità > 
che senato vivissimo desiderio , perché fos- 
sero più frequenti che noti .sonor: .e dor? 
rebbemi assai se certi altri secoli che 
si sogliono ingiuriar ^dai_ moderni quasi 
incolti , potesserormai. darsi vanto di aver 
fatte essi le scoperte, più-’grandi e più; so* 
iennin Non, vorrei che i secoli più rrtno 4 
li da npi. potessera^ rinfacciare. aliecMec**' 
canicherde* «ostri, nuovi- metodi, ch*‘essd 
non saprebbera con egu al forza far (gran* 
fleggiare le^ piramidi-,, e gli obelischi^ che 
rialzarorto I fabbri di Semiramide ; *110' co« 
Struire con egual celerità *i -ponti- milita-^ 
ri * che giciaron sai dorso deiv nostri ifìa* 
mi g-l’ Ingegneri.di Giolio Cesare ► Ben- 
ché io :sia uomo'alla- maturità degli anni 
pervenuto di : cui • la vita incomincia a 
inchinarsi' verso la sera ; nientedimeno non 
sono dei diletti' nemico-,- nò delle' degan* 
ze.'i né I tanto tenace della giovaniler mia 
instituzione', che non m* avegga essersi 
ingentilito il Mondo,- e cangiati molti 
costumi. .è molti modi alquanto agresti e 
duri .im;urbani e piacevoli ,<e che ci sia- 
mo, liberati: da aie ooi.' pregiudizi de’ nostri 
Maggiori», Soljnntnte ■ io prejgo'i discreti 
• i uo- 
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nomini e prndenti a voler vegliare e far 
diligenza, che t vecchi pregiadizj non si 
caccino e si tolgano dal lor luogo sola* 
mente colla- sostituzione di pregiudizi no* 
velli . Essi considerino , e giusta la loro 
saviezza , giudichino ^ se mai fosse un solo 
cangiar pregiudizi il succeder, che fa al- 
la troppo solitaria e ritirata vita degli an» 
fenati una troppo sollazzevole e perpetua 
società alla rustica frugalità della tavola 
una troppo artifìziale dilicatezza di cibi , < 
alla incoltezza delle zazzere, c dei panni 
la effeminatezza degli unti ricci , e delle 
sete dipinte . Ma non % di questo Tuo* 
go , ne di questo mio- presente instìiuto 
siffatto investigatnento . Entro alla con- 
froversia » ed affermo , che si debba rite- 
nere tra noi l’antico uso di fasciare i 
bambini . Nel -parlare seguirò d’ appresso 
il mio oppositore ne’ suoi vestigi per me- 
glio inseguirlo ne’ suoi argomenti» 

Dunque molti Orientali -e molti Selvag- 
gi non fasciano i fanciulli . Io rispondo, 
che chi dovesse imitarli-, bisognerebbe at 
ragazzi szirar giìi gii orecchi penzoloni , 
piegar su il naso ricurvo, allargar'le casa 
se degli occhi , e rader i peli delle ci- 
glia . Questa maniera di argomentare cl 
condurrebbe a lasciar le città, ed abitare. 
cH antri,. a digiunar dalle carni, e pascer 
le ghiande. Chi non sa^^ che U cara;dt 
tanti Missionari e di tanti Gapitanì Eu- 
ropei si è render- quegli erratiti Salvatici 
prima uomini periavetli poi* cristiani f e 
cittadiui^f Che .«e: gli av.volgono.fra le 
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pelicce^ e le bambagie , se li seppèllW 
no quasi io culle polverose nelle fosse di 
morbide arene ^ non sono qoeste anch* es-’ 
se un non so q.oal genere di fasciamenro ? 
.Ma t gam , e I cani , anzi pure i belli e 
^basti p^cdri non si' fasciano 'per niirri 
modo . Ciò è vero, siccttmé b vero , che 
iieppHce si vestono per drùn mòdo aduU 
ti. - L uomo nasce Rendei Mondo,' ma 
nasce debile c piangente, ed halMnfanzia 
più penosa , che non assai altri animali 
E se vale la. parità del cavallo, in cui 
parche si piaccia con avvenenti parole 
1 Avversario j uomo appena nato danzi 
dunque e corra , giacchi il cavallo appe^ 
na Baco salta e corvetta . La natura 'e va* 
rWi, -nè agguaglia sempre nei viventi, la* 
maggiore & minore frale«za della educazio- 
ne alla maggiore o m^nore■ prestanza del- 
la lor vita; onde b, che ir forte bue pee 
ptu mesi poppa da infermo il latte liq^ 
do> e li. tenero polio da prode dopo po- 
chi giorni 'becca il grano duro. Accasar 
pm ituMe le nostre madri , e i nostri pa- 
dri di barbarie ,' e chiamar atto imman- 
sueto e iniquo negar 1» uso di quell’aria 
e di quella luce, che vengono per gode- 
le, è orazione esagerata , la quale per la 
voglia intemperanre'^di provar troppo , 
come osservano i Logici , non prova nul- 
la; mentre io ( non abbandonando l’’in- 
conainciato metodo di rispondere ) sog- 
ché dunque converrebbe esporre 
« bambini appena usciti dal ventre' all^ae-' 
« libero y e alla luce aperta, anzi pure 

al 
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&1 vecto.) qualor più soffia , . e al itieilg: 
git), qualor più, arde , costituendoli co»ì / 
posseditori distaiti i loro diriici sopra P 
atmosfera . x « 

Passa il Sig. mio Avversario dall* auco-< 
rità alla lagione ; ma inierrompe quasi'siif 
cominciare le sue. ricerche insieme , e le 
sue querele t pcjr proporre.il sistema dt 
modelleggiar colle mani le tenere teste 
e acconsenzienti ad ogni prèssione, onde 
a quella figura riescano, che pub meglio 
favorire la memoria, .e 1* ingegna. Ma 
quanto al. lavoro delie teste chi ci dirà 
qual es$er si deggia, la forma più capace 
dMiitelletto e di scienza? .S«.<il Sig. Ac- 
cademico. mi concedesse qui . ora di esa- 
minare nell* assemblea, la sua^ almeno noi 
potremmo conchiudere,, che lina cresta , 
condotta. su tali proporzioni , .certamente 
PAIO essere una .buona testa.j giacché sì 
sa i eh* egli é ornato • di pronta t ferma 
memoria , e di leggiadro e acuto inge- 
gno ; ma ricoprendola egli con una' eie* 
gante parrucca venutagli non ha guari 
dalla Prancia , questo «medesimo scarso 
comodo di sperimentare ci vren interdet- 
to .. Per altro ho io vedute teste d’ognt 
maniera cpn ogni maniera d* ingegno. £ 
in verità , se fossero le anime esse dotare 
di maggiore o minor perfezione inttinse- 
ca é spirituale, già, come appare, P e-' 
’sirinscca martriaj perfezione sarebbe aìio.f 
ra a disprezzarsi . Che se vogliam dedirr* 

' re la diversità degl’intelletti dalla dfvér-' 
sita degli organi^ di cui si serve l’ànv- 

mo , 
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n.o, l^tteso il suo- commercio col corpo \ 
la diversità degli organi, che si vuol os*- 
seryare:, sarà delle parti finissime e insen* 
sibili, non delle grossolane e visibili . Ma 
questa indagine troppo squisita non ^ del 
mio proposito; nè-io- voglio, essendo mo‘ 
lesto air Avversario , jparer 'anzi nimico 
dlJui,;cbe amico della verità , e pib co* 
pidp della; mia., vittoria , che dell’ altrui 
isiru.zi.one» Travagli egli nell* rncomiti* 
ciato ricercamento col suo decantato^ mo- 
derno. Fisiologo-; se diverrà un- giorno 
il Medico c il Chirurgo degl’ ingegni u-* 
mani., non sarà- pili oltraggiata la Medi- 
cina colla vecchia accusazione della inott- 
lità ; .e la Chirurgia, che saprà raddrizza- 
re i pensieri storti , sarà pib riputata di 
quella,, che racconcia le gambe rotiè. ^ 
sua fatica veracemente si dovrà dir vir- 
tuosa ane.or.^petchb disinteressata-, non po^ 
tendo esser sostenuta dall’amore dell’oc 
rp , ma solamente da quello della gloria ? 
\ giacche, a tale scoperta niun’ AccademU* 
pìQpone, ne franchi , nb lire sterline . Ben 
' ogni Accademiaidovrà locar il busto, 0 

la>sola sua testa sculsa in marmo, o fiK 
sa in bronzo nell’ ingresso de* suoi Atrj- 
augusti ,:o.sopra)i doni scanni delle sot 
sessioni , t ► ‘ ^ • •• ^ ^ '' 

Dopo tal digressione b ritornato il Sigi 
Aci.atteniico piangendo neU’argomcnto- ; 
e funestando il suo discorso colla memo- 
ria delle malattie e delle -morti. In mezzo 
a tanta minaccia di eccidio e tanto appa» 
rato di mali io.ncn impallidisco, nb tre- 
mo . 
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mo *■ Si- fascino figliaoli con una '•Ubera 
e agevoie larghezza ed ecco la sanwà'e 
la vita j .ecco risuscitaxh >i milioni .dei 
morti, ecco asciugaro ogni pianto acca<> 
demico > • Esamioin«i 4 comodi ,> e gl *in^ 
comodi dell* una. e n altra fasciatura Fran^ 
ceso, e Italiana;, poi qualunque si. sceU 
ga, or .da una parte s.* incominci., or<daii* 
altrai parte, onde il picciolo corpo' non 
prenda viziosa abitudine e ' soprattutto 
non »si. compia con troppo 'forzoso costrin» 
gimento : e sarà, essa saiutifeca e giocon* 
da eziandio * • .- ? • - • , > • 

Ma le baKe, diccsi , non tutte sanno 
adoperare cosi avvedutamente . •- Ma nep; 
puie't Chirurghi tutti., dico io^ sanno 
avvedutamente fasciar le feritele le -.pia.» 
ghe.- dunque siv, vorranno queste^ lasciar 
senza fasce e senza legacci? il bene non 
si debbe nè tor via,, nè > intcamertere ^ 
perchè v’ ha chi o. per. tnaUzia ne abusai 
o per ignoranza; altrimenti si dovrebbon 
tagliar le viti, perchè- gli nomini, U 
nostri Tedeschi infra gli altri s'imbria-» 
cano> Avvolgansì dunque intorno ai te» 
neri corpi J pannicelli con*facilità e si 
svolgano con sollecitudine a convenienti 
intervalli; c con ciò spio, intendo aver 
già soddisfatto alle molte e molto doglio- 
se parole, colle quali .si- è descritta l’ira, 
P ambascia ^ la disperazione dei poveri fi- 
gliol.ettt leèati.j di cui, come udiste, si 
deplora U dura condizione sopra la cat- 
ti vita degli ergastoli e gH - orrori delle 
prigioni .. Che ses il. patetico Accademi- 
• co 
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TO lia nna.elcyqiieiìza Ateniese per'ftr ttv. 
dire’ i lai de* bambìnr , ’ ió hó un’anima-' 
Spartana per 'non' esaudirli .''Ma la' ina.* 
zioney scgglungtsi, '( qdamunque ' fosse 
cornodo e lieve' il fasciàmenrp ) non puV 
non'-essere' di per sV'$iessa increscevole é‘ 
dannosa alle' nrcmbra , che arnand* il cre- 
scere e il dispiegarsi . ’Io Hspondor; ché 
anzi la quiete 'e 1* ozio non pub non es- 
ser caro e' giovevole in quel primo iem-, 
po alle membra inferme ► La natura cibi 
ci significa , dacché -essa quasi con un; 

- sonno perpetuo va chiudenoo di sua ma- 
r>o le malaperre palpebre de*' bambini i ti 
la maggior parte degli aniinalì he’ primi' 
giorni Jiel covo si giace 'cbera e ractolta 
sotto al tepido seno delle madri . Se le 
membra novèlle vogliono crescere, é di- ^ 
latarsi, crescano esse pure,* e sì dilatino, 
che le fasce non Io contendono Non é 
à immaginare che il* ctescere , e dilatar- 
si ailor delle membra sia corre quello del- 
le foglie di un giovin garofano ,* che nòti 
possono fuor gittàrsi con buon rigoglio y 
se la- buccia, onde sono fasciate, non in 
più bande screpola è si riapre.' Il corpo 
umano peY' occulti e tflchi gradi si svir 
luppa e si amplifica. ' • - 

QuanrO all’uso delle piccole braccia gij^ 
conveniamor yada^egli dunque a. riforma- 
re i Lombardi ," che soro di roi più pi- 
* gri nel disciorle ai joro figliuoli .' Per al- 
tro chi sa che qualche Lombardo di mas- 
sTme antiche non dicesse, che, se tanto 
c scientifico il 'toccaineoto , egli vuole 

ap- 
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à{)pnBro, che i sooi ragazzi divet^no 
scienziati^ appoco appoco , nè li desidera 
fancinin insieme e grandaomini? Chi sav 
che egli non ag'gioogesse , ridersi lui da 
gran tempo di.certi^afTrcitati addottrina, 
menti ,■ che usano alcuni in questo uni- 
versale perturbamento di tu^ti quanti gU 
ordinati metodi dello studiare ; quando 
ognuno , benché non letterato , reputa 
gloria l’essere un legislator letterario : 
non aver lui mai veduto ( seppure- non 
hanno dappoi rrncominciato da capo gli 
Studi ) riuscire a uomini, veracefnente, dot- 
ti certi fanciulli celeliri mostri di sapere* 
che già sono. Poliglotti, di dieci .anni , e 
di quindici Enciclopedici » parendogli co- 
storo simili a certe frutta volqte innanzi 
stagione , leggiadre in .verità a vedersi 
lontane^ a odorarsi vicine poco. grate, ,e a 
, mangiarsi njente saporose : doversi conce- 
dere alla> natura àgio da rassodar le fibrp 
dej tenero cervello ; altrimenti la. fantasia 
non si desta solamente , ma si spossa,; la 
memoria non. si riempia solamente, coll* 
abbondanza, ma si. opprime ezìandio.col 
peso? esser forse vero fra tanti, capricci 
degl’ inesperti, che. non conoscono la. dot- 
trina , che da vagabondi, e svoglia-ti per 
li dizionari, e pe.r le gazzette non aven- 
do mai impallidito fra le severità di co- 
stanti stud] , essere forse vero ciò, che 
scrive lo sperimentatissimo e dottissifno 
j; Rolli» , che la più ordinaria educazàoue 
si è la miglijore di tante nuo.V;8»> che di* 
, Tomo K ^ ’ ver- 


Tersamtnte si modificano-^ ogm giorno ^ 
come quella, che già sappiamo cenamene 
aver' partoriti i veri dotti, e t-gran 
maestri al Mondo ? Ma io vaneggio con 
questo vecchio Lombardo. Quello , cho 
ìh proposito nostro parmi, che si potreb*. 
be dire con .verità ^ è , che, se l*uso piU 
pronto delle mani avesse tanto .influsso 
nell’ingegno, e nel sapere dell’ uomo, i 
Francesi, e noi Svizzeri dovremmo -esse> 
re sin da fanciulli e pili ingegnosi., e pili 
saputi degl’ Italiani ; lo che essi negheran- 
no sempre, « noi non proveremo. gìam*> 
mai. * ■ ^ - • 

Sinora io mi sono difeso colla confuta.- 
zione ; ora piacemi di progredire all’as' 
salimento , e portar la guerra sui terreno 
nimico, imitando -Scipione,, che Hberb l* 
Italia col nojar l’Africa* Dico, che l« 
fìLSct saranno spesso necessarie , ^ e sem- 
pre utili « Fingasi che da ni un. f re» 
no siano ritenuti nei lor l^tticciuoli 4 
bambini., chi sa in quali posture ( se- a 
sai teneri ) disagiatissime, talor giacerebw 
bono, senza aver potestà per la debilez- 
2 a delle forze di -restituirsi a miglior già* 
cimento, con pericolo di ^trovarli talora 
-boccon soffocati ^ Ghi sa per quaat’ in^ 
?quiett e licenziosi movimenti s’agitereb- 
bero ( se un po’, grandicelli ) con perìco- 
lo di rimanere scoperti nelle piti rigide 
notti ? Chi sa qual abuso farebbono del- 
le lor mani qua’ piccoli uomini irrazio- 
nali con ..pericolo di trovarli, or con im 
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occhio io^ttrìato 9 or con una gota graf- 
fiata?. - 

- Aggiungo 9 che non un qualunque fà- 
eciamentO) ma talvolta qualche fierezza 
di stringimento divien necessaria ; e lati- 
to ^ lùngty come sogna qualche malincò-^ 
nlca Filosofia, che dalie f^sce si cagioni- 
no le storpiature .che anzi per le fasce 
solamente guarir si possono quelle , che 
degl’ intrigatt aggomitolamenti de* feti 
nelr utero si contraggono ; mentre le mem- 
-fiTre tuttavia succose e docili si rassetta^ 
nó giusta*il jor dovere, indi si conten- 
gono per le fasce nell’ ufficio ; ond* V 
che le fasce si vogliono ringraziare, -se le 
ifVte di assat'piU non sono di magagne 
piene e di sconci » Per altro .quand’an- 
che non sia sempre necessaria', sempre u« 
lile'sarà qualche compressione delie mem- 
i>ra, come quella, che seconda il magi, 
stero'e i consigli delfe^natur»» • In fatti 
noi viviamo in mezzo a un lieve fiuido , 
ovale si h Pa.ria, che 'ci circonda' e ci 
preme* Nò questa liquld’aria, che quasi 
vn-sóttil mare instabile, 'ci Ondeggia in- 
torno, è dalla natura solamente raccolta, 
perchè coll’ alternar dei respiri i polmoni 
fa beano, e'dellasua freschezza si raccon- 
uoUdd le calde viscere anelanti * Fine e 
Intendimento è* pure, delia natura,, che 
questo aere «colla sua elastica gravità ci 
costringa da ogni lat’o eguaimenie la pel- 
le rigonfia di' umori, «e le' arterie,' « le 
.vene pregne. di sangue,' e meglio provo- 
F 2 chi 
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clil le fibre motrici al moto, e.l mnscolt 
attivissimi all’azione. Questa compre»* 
sione dell’atmosfera ]Kr ss stessi, e per 
}a consuetudine vale tanto che, se di 
repente ogni pressione fosse tolta, turgi» 
do apparirebbe il nostro corpo per im> 
provvisa idropisia, lacere rebbonsi i- vasi 
mal resistenti , perchè non riconfortati 
dall’esteriore urto dell’'arla, e i ii^idi , 
seguendo la lor indole , romperebbono va. 
ghi di libertà e tuttoquanto qaesro cor* 
poreo idraulico maccbinamento perirebbe 
sconciamente . Che se lo natura ci sigoi* 
-fìca esser tanto giovevole all’ adolto quaU 
che compressione, si pub formar conghiet- 
tura t che una maggiore lo sarà per un 
bamÙho , il quale , oltre alle angustie dell* 
utero materno, è avvezzo non alla legge- 
rezza di un liquor fino qual è l’ aria, ma 
di un pib grave assai e denso, da’cut e- 
ra cimo imorno e premuto . d)i«eenden- 
do poi il parlare agli- usi dì tutte le na- 
zioni, e di tutti i tempi , osservo, che 
sempre gii uomini giudicarono negli sfor- 
zi e nelle fatièba opportune le cinture , 
^ cui a’ armavano e t declamatori nei fo> 
rf , e gPistrioni sulle scene ^ I Lunghi 
vagiti quasi agguagliano i forti gridi di 
Demostene contro ai ftutti del mare , e 
dì Tullio contro* a quelli della plebe di 
Romolo : e gli sforzi e le fatiche di un 
bambino , che muove un piede e alza «n 
braccio , possono essere in proporzione a 
quelle di un gigante, che muove un ar» 

- ga- 
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gano-, e solleva un masso. Siccomt dun> 
oué oggi i prodi giuocarori dei pallone 
fasciano il braccio nerboruto ancora a in* 


tendimento di accrescer fortesza ; così noi 
fasciamo i nòstri bambini a intendimen* 


To 1 eh’ essi l’acquistino. La fortezza del 
<orpo robusto dovrebbe esser cara ad o* 
gni gente, 'ma carissima agli Svizzeri • 
£ssa’è prerogativa' nostra ; e dovunque 
TOlgiamo il -guardo, 'fa natura in questo 
contrade appar robusta e forte^ Sotto al- 
tri , climi pib dolci , in altri piani pià 
fertili riderà' la campagna di pih tenere, 
c r se mi fosse lecito osar questo voca- 
'boto ) di pUi effeminate verzu re ; ma un 
nuovo genere tli-soda, e maschile beltà 
ci mostra in queste rocck- -incgaali-, m 
■quésti salvatici recessi , in queste brune 
vallate^ in questi fragorosi torrenti , che 
per le sfessate montagne giti rumoreggia- 
' no 'furibondi , rn' queste qverce, e in que- 
-sti aceti, che tante volte cangiaron Cnio- ^ 
ma , -e tanta ira sostennero d* inverni fe- 
roci. -Alla fortezza noi Svizzeri' irvvita la 
natura colle «evi e col "gelati' aquiloni , 
che c’ inaspraho la rigida pelle ; alla for- 
tezza coll’agricoltura piti faticosa ;qui che 
altrove , giacché è .forza nOd allettar so- 
lamente il terreno alle messi , -ma forzar- 
lo eziandio cogli aratri pib profondi e 
colle -marre piti acute; alla fortezza colle 
• dore^ cacce silvestri , dovendo per gl’ irsu- 
ti dirupi cacciar i claini', e.i caprioli', 
-per cacciar poi i Grauatiert', e i Drago- 
F } ni . 
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nì.‘ Codi ^ : da questi incliti e invm 
Cantoni la gente d*arme si. chiama e si 
aspetta pregiata assai ancor d^gli £age> 
i)j, è* dai Saxe - Noi Svizzeri siamo sceU 
ti a difendere i troni dei Re stranieri } e 
alla nostra guardia consegnano i Pontefi. - 
ci) e i Monarchi le sacre vite non sola* 
mente per la fede nostra, che. regna sin* 
cera negl* inviolati nostri giuramenti ,.ma 
^er io singoiar coraggio, che siede nei 
■nostri animi , o per la singoiar valentia , 
che spicca e risalta, dai nostri corpi ; on- 
de noi siamo potenti a respinge re. ogni 
insania popolare , e ad essere propugna- 
colo d*ogni asilo «<^d*ogni tempio delta 
libertà. Conserviamo , o Compagni:, que- 
/Sta .fortezza , acuì aia mo obbligati , se 
<>gg^ puf siamo, c siamo Repubblicani 
■sé nob ternuti , certo non dispregiati . 
Per qotsta fortezza gli antichissimi no- 
stri Maggiori tenner sospesa la vittoria al 
fortissimi Cesariani ; e, se frnalmente ca- 
dettero , furon vinti da quel Popolo Ro- 
mano , di citi era scritto in Cielo , che 
fosse il vincitore del Mondo . Per questa 
fortezza ;no1 potemmo trionfare nella gior- 
xfUta di Mortgarten , principio vero della 
nostra patria libettà , e del nostro saggici 
‘ govertiamento ; - Per questa fortezza noi 
conservammo sempre i nostri penati , |e 
le nostre leggi , e di ferro pili ricchi cRe 
d* oro potemmo resistere a un* Carlo « 
' di cui altri disse, che suddito il sole oe* 
scova e suddito tramontava « Conservia- 

mo- 


I 


Digitizè3‘by Goti 



X «7 X 

•n^lt nói qtfesta fortezza de! corpi tanto 
piti diligenremente , quanto pili in tanta 
parti del Mondo infralisce vieppib di 

{ [iornot-in giorno e vien manco ; perché 
’ozio) l« piarne j i molli vestiti, i taf- 
finati mangiari snervano e spossano la sa- 
niti. Oggi non pili armeggiano , non pih 
giostrano i ^cavaUeri' a noi vicini , non 
pili cavalcano, e usati al morbido Sofi , 
e al facile carrozzino , rinuncierebbono 
per non rriontare~a cavallo , se fossero O- 
ra nella Dieta Polacca, aiP onore di poter 
creare colmarlo di una esclamazione un 
Re. lo ringrazio questi «assi e quest^er* 
te , che mal concedono ai nostri signori 
passeggiar sdrajati neijcocchi fr^ P oro c 
il cristallo V , , . . , ^ 

Dopo simili ricordazioni generose del 
preterito e del presente nostro valore^, 
soverchia cosa reputo, o Cittadini, ri* 
volger, come fece 1* Avversario , il mio 
discorso alle vostre mogli, nobili Donne 
gentili venute oggi ad onorare questo do> 
micilio di Minerva . Le Donne deli* EL 
vezia anch*esse sono forti, « seppero an- 
eh* esse esser guerriere per la patria salu- 
te. E poi parlando innanzi al Tribunal 
vostro, preclari Accademici, parmi di 
parlare irinanzì all’Areopago di Atene , 
>. dove a un Demostene stesso era disdetto 
il perorare . Mentre l’Avversario sermo- 
nava in sol 6nire dell* orazione da mise-, 
ricordioso , e apriva i fonti tutti della 
compassione, che additano i Kettorici , 
F 4 io 
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io (per quanto la riverenza del vostro 
cospetto « e il timore di dover tosto par- 
lar appresso me 1* ha conceduto ) ho .mi- 
tato i vostri volti , e osservato, che ì* 
' -avete sempre udito col cijglio immoto e 
colla fronte tranquilla , indizio del fermo 
cuore e del sereno intelletto, a cui s* a- 
apetta il diritnere colla sua sapienza que« 
^tp liti.£Ìo . 
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^ Sua Ecc. Reverendissima Monsignor 

1 

VESCOVO DI TkEVISO ' ^ 

PAOLO FRANCESCO GIUSTINIANI 

1>UCA MARCHESE CONTE 



CIAMBATISTA ROBERTI 
• Dell» Compagnia di ISeitt . 




'E ti SCO a V, E,< Reverendissima m dis- 
borso spirituale da mé' recitato innanzi * 
V oi y come fu per le vostre mani vestita dèi 
poveri \^p tenni di Cappuccina una figlia a 
rne • carissima d* una mia sorella • Conosco 
la tenuità della mìa dedicazione ; e pure 
non .so' dubitare dell* accoglienza benigna , 
che da.-voi riceverà i onde perdon non vi 
chieggo del troppo ardire ^ nè scusa dehrop^ 
po piccolo dotto,' Pochi autori carichi e stan- 
chi del dotto peso di gran volumi , sì prtsèn- 
sano, a gran Mecenati' con maggiore' spewdn- 
za di y. piacer 'lorù di quella^ ch*Ua tenjpo 

deu'* 
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iientìo aW animo y di piacere a voi con que^. 
sto iiòrefto brevissimo in -mano, 42i^esta 
confidenza non ’è presontuosa y per chi in me 
non deriva da opinione poco moderata y eh* 

' io nutra deli* eccellenza della mia penna ^ 
ma da sperienza certa y che ho dell* eecel» 
lenza della vostra cortesia . Le graziose si- 
gnificazioni y con che avete voluto fare ono- 
re a me y 'sfalle mìe parole y furono tante |- 
a rare per modo y che y se la modestia mi 
divieta dì scriverle nella carta y la grati- 
tudine^ e p amor proprio medesimo mi oh- 
hlìgherd di serbarle sempre nella memoria 
V. E* Reverendissima per non so quale li- 
berate e magnanima vaghezza natale 
€uore y non saprei io indovinar corncy volle 
colla forze della gentilezza obbligare a se ». 

dovuto y e affatto suo un uomo, 
di umile et ato -reìigtosn, eiet^e\do sono • 
Vostro d^unque incominciai, aliar a a essere i 
9 tale oggi puf sono } e tale .seguirì) ss es- 
sere interìssimamente nel corso -intero della 
mia vita Quando partii da. Bologna 
vendo a T’-tevigi m* apparecchiava di yrvt- 
**ri.in uno de\piò incliti nomi di cole- 
tta augusta R^pubblicAy . sonando la gloria 
della gen{e ^iust intana chiarissima in ogni 
contrada j un cavaliere di una.possente fa- 
miglia y che rinunzia per Gesìt Cristo un 
. lautissimo suo avere , un imitatore di 
Lorenzo Giustiniani , che sa custodire h 
secreta virth del chiostro , e della cella nel- 
la pubbli fa orrrmlrvzm del solio SaCerdota- 
^ V tscovo di un dotto eUro , di un* 

ampia dhceiit di una coltissima Città fio- 

fen- 
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irtnte per valorosi e amabili tittadinì^ 
somma animo mio era prèsto inchina- 
re con infinita osservanza di un altissimo 
Signore^ quale voi siete, la chiarezza per 
tanti argomenti prestante, ma non prevede- 
va esso di doverne sentirete amare la «• 
inanità a .tante prove singolare . Per le 
quali cose io crederò di dover sempre mai 
in avvenire desiderare la opportunità di ri- 
spiondere per. qualche modo a tanta degna- 
Zfone , e benevolenza ; ed estimerei estero 
fortunato , se ' colla qualunque opera mìa 
servire e giovar un tempo vi potessi per po- 
co nella santa sollecitudine' della chiesa , 
che vigilantissimo r prudentissimo governa- 
te Intanto ricevete questa prosa che oscé , 
come doveva , 'ricca 'e Jieta. d«l nome vo- 
stro preclaro, "Negar non so, che van\fi per 
essa , non sia d* estere^ stata ^ nel modo che 
voi sapete , approvata da voi , il quale pò- 
tete ben creare giudizio degli ^eloquènti', se 
già possedete la eloquenza. Della vostra e- 
loquenza , - e dottrina ne hò 'testìmonf tutti 
quelli , che dappresso vi considerano e am- 
mirano: e del vostro genio, è deli* avvedi- 
mento vòstro letterario fède me ne fecero "le 
pareti stesse della vostra stanza vestite' 
tutte a belli e peregrini Volumi, lo, che di 
siffatta suppellettile soglio essere curioso ri- 
guardatore, agevolmente m* avvidi , che la 
vostra dimestica Biblioteca non era un di- 
scorde e incerto affollamento di libri , che 
le sale ingombrano, egli atrf , ma unsi 
schiera scelta ben composta onorata * La 
sola scansia, che ho potuto alquanto consi- 
- de- 
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derare ^ formala t ut di’ primi edizioni t» 
rìginali di ^ntiohi e ygravi farhteri 'può no» 
temere l"* occhio severo e difficiie di tfuaiun- 
que Bibliotecario usai e.. .a II a;, dignità e al 
lusso delle piU' solenni librerie . ì^oientieri 
avrei preso fra le munì parecchi di qu^ li» ; 
bri vostri egregi i ma giudicai .piìt mutile cth ; 
sa e gioconda allora por me conversare conS, 
vot\ che con alcuno di ,qu^ morti illustri ^ * 
che vi tengano compagnia . Finisco pregan». 
do Dìo a, benedire glijtudff, e le occupazio» " 
ni della vostra vita y e le cure tutte del \ 
vostro Zelo,» Seguiti voi -ancora intanto - ss 
sostenere^ come, fate y colle vostre vietò l* , 
antica fama de^ grandissimi Vescovi Vini- 
zianif de* quali la memoria, nella storia.^ 
della chiesa. h sacra.o f per sipgolar mod» 
roverenda t , . • . • 







Se nell* atto , die- le primiere parole * 
pronunziD ,* e apro I* àdito' al mio discor- 
so, io innalzo il goardoalqoanto , mi veg«_:' 
go costi t«u ita davanti' una Sacra Vergine/ 
inòdestfSsinQa la'^quaie' aspira a nozze im- 
maculata con' Gesb- Cristo entro di un chip- 
stro povero e periìteote ; èche,sé nVpas» 
sati giórni si 'mostrò adorna degli' abbl- 
eihmenii del secolo 'con piìr cura , non ’ 
fu'che* per deporli 'oggi cqn'’pììi‘ dispre- ' 
gio : quinci' poi , se il guardò per poco 
distolgo, e intorno intorno per li circo-' 
Stanti^ obbietti k) aggiro , d’ incontrar m** 
addiviene in ogni parte approvazioni non 
oscure 'del suo' forte consiglio, e dei’suo 
santissimo desiderio * Approvano , o Ver- 
gine avventurosa, il vostro consiglio que- 
ste piò antiche Vergini sagge, da cui sie- ' 
te cinta, che già non ricusano appellarvi 
sorella, e che son liete di porvi a parte 
de* loro esercizi, perchò sperano vedervi 
succederèa* loro esempi. Approvanoil vo- 
stro consiglio' queste elettissime Dame, e 
questi ornatissimi Cavalieri^ ( non inusi- ' 
tata cosa poi essendo, che ancor sotto ric- 
chi panni splendenti si serbi cuor religio, 
so ) l’approvano e do commendano ; e in 
questo luogo hAnno voluto raccogliersi 
*■ .• \ solo 
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solo per crescere colla' luce del loro aspet- * . 
IO la celebrili .del -tostr^i triortfot Ap- 
provano il vostro consiglio i vostri stesat 
congiunti , i quali certi che discende es- 
so da! padre de’ lumi , nel dolore di per- 
dervi sì racconsolano , che Dio vi acqui- • 
sti t ed io h) onoro e laudo- infra.' gli 
irj ; io , che per la iostituziooe. dèlia mia 
vita mi sarei tenuto di qua' lontano^ se 
aveste eletto un mortale amatore y e che, 
avendolo eletto immortale » e divino > ho . 

f iudicaro essere delle mie parti r veni re a 
arvi sulla vostra 'scelta pubblico*’ riogca- 
zlàmento, e solcane gratuUzione * Il^vo-* 
stro consiglio approva l* unto' del Signo- 
re’, che qui siede , questo gravissimo Ve- 
scovo e' sapientissimo , di cui^ sempre aa- 
eoe lòqiano dovrò riveric la vinh co* pen- 
sieri , e predicarla colle paróle : 'egli del- 
la Chiesa ;in nome il generoso atto bene- 
dice ,i e aiiQ .levando. le mani Pontificali^ 
Dj.o oflRre if sacrifizio accettevcjde . Final- 
mente ,quest*aere caldo d’arsi^ incensi,. -e 
quasi sonante ancora di sacri inni, questi 
alitati spiranti dolci fragranze , queste mu- 
ra vestite a« povera, ma ■ devota eleganza 
pare ,. che se ne allegrino anch’ esse per 
non so, qual, maniera e né> esultino. So- 
pjaiiutto io. godo di osservare ,-che vot 
del vostro proposito prendiate diletto , che 
voi.,approviate. voi stessa; perchè» se ló 
fo leciio agli occhi^miei il contemplarvi 
alquanto attentamente , vi ' rimiro serena 
e giuliva , e nel pensiet vostro- ferma e 
sccufa per modo, che neppur sulla front# 
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traveggo quella rurbazrone incerti chi 
5iK)l • precedere) le ■ malagevoli imprese e 
preclare ; -onde scolorò e languì la ttnéra 
Ester re impaHidiron’.i credMo,fie1 graod^ 
atto, ancora le- guerrière Giaeli» 'e‘lc Giu^‘ 
dite , 'sNolla di^manco in mezzo a tartta 
cQSpirazion di sentenze, e a tanta comu* 
nioneidi. lodi «sappiate cbe< alcuni , anzi 
che moUissi-mi riprendono il vostro* fart. 
to : e questi riprenditori sono tutti qoan« 
ti i mondani • 1< mondani, qualora gar- 
zoni >veggono^ e donzelle sorde agli in* 
viti di. non discqrtese Jortona i passi vol- 
gere «Ila solitudine severa v essi deridono 
tosto, la .'semplicità de* loro malaccorti p'en> 
sieri e la>debolczu de*iofo spiriti sbi* 
goltiti « moilt nimici - dell* EvangelioV 
e gli accusatori ingiunti -deilo stato reli- 
gioso odia calamita de* tempi,- a che ct 
siamo incontrati di. vivere.v sono tanti*, 
che io -ornai penso dovermt-argomeniar di 
réprimere.e infrenare tanta- licenza coita 
gravità^,*# direi ’quaat colla ira delle mie 
parole^ Certamente -alzo la fronte con- 
tro ai mondani per >ora da due lati 
. assalendo lavoro altiera e falsa sapienza, 
asserisco , che i mondani non bari diritto 
d* insultare a noi Religiosi, o la dignità 
si riguardi del Paùron, che si serve, o la 
bellezza’ delia mercede , che sì riceve. Il 
mia discorso sarà insieme una confuta* 
zione, e un elogio; e 1* acerbità delle 
mie querele contro al* mondo sarà dalla 
soavità temperata delle lodi per la reli. 
gione ...Spose di Gesucristo, ascoltihdo* 
{.Tomo 1, G mi f 
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. n^i , s« con un pensiero rimirate impau- 
rirò il mondo lontar.o,- rimirate con un 
.altro tosto tranquillo il vostro asilo pre- 
sente ; e in tal modo risentirete a un 
tèmpo ^mcidesimo e quell* orror dilettoso, 
che serpe per. Panimo alla vista .di un 
..pericolo già. fuggito, e quella gioja pia- 
, cida., che entro vi si diffonde alia consi- 
. ^deraziooe' d’ una felicità • già ^posseduta . 
.incominciamo... • 


* I R^ondani servono il mondo : noi Re- 
ligiosi serviamo Dio. Ma a procedere 
con idee discrete e chiare, deiìniamo pri* 
'ma che cosa sia , il mondo ,. che ^'il lor 
padrone Non già il mondo, contro .il 
'quale si predica , un. mondo immaginario 
' paro dalla fanrasia de’ declamamri , come 
assai, ne nacquero dalla fantasia de’ poeti , 
‘ e ,de’ filosofi . Entro al , fisico mondo , 
che 6 questa bella e ornata università di 
cose', che gli uomini abitano: entro al 
civile mondo , che è questa varia e ben 
' rispondentesì armonia, di uffizi, e di sta- 
ti , che gli uom.ini compongono , c pro- 
‘ posizione di fede , un alno mondo, tro- 
varsi moralmente contaminato ,e tristo^ , 
che gli uomini debbono schifare . Esso .è 
quel mondo , .di cui Gesucristo. protesta- 
va luì con essere , di cui non .erano i suoi 
'discepoli, quel mondo, che odia e perse- 
^uUa gli eletti , che .ignora ì misteri. 
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• •‘cielo » cfie non conosce l’etefno Padre,’ e 
' che il Figliaolo rei serrron del congedo» 
- che h il sermone della carità , -escluse dal- 

• fa sua orazione . Un tal mondo si cdn- 

• giunge e si forma da una società di uo- 

■ -mini libertini", e di femmine vare propa- 
' gara per rtirii i secoli , dispersa per tilt- 

• te le contrade, appartenente a tutte le 
' condizion degli stari , àbbracciante'tutte 

le stagion della vira. Se tanta moltitudi- 
ne rinchiudere la volessimo entro a una 
città, questa città'," scriveva S. Agosti- 
no, fabbricherebbela l’amor proprio ; e 
appellar si dovrebbe scritturalmente Babi- 
lonia , o Tira, 6 Sinagoga di Satanasso* 
Per vero dire la egualità de* desideri , 'de* 
fini", delle tnassime V quella , che rende 
quasi uhiformì'cinadini ,* e concordi Re- 

• pubblicani ì peccatori d’ognl’cllma , ed*o- 
‘ gnt secolo, e che sotto a una stessa miora- 
' le unione allaccia é aggioga tante indoli 
‘ treoitanti e tanti indocili animi- riottosi • 

Piacere, orgoglio, avarizia partono e reg» 
' goTio rutta la carnale ‘filosofia del mondo, 

• coi i stoltezza l’Evangelio , e scatfdalo 

• là Grece, e dì cut tutto' il sistetna ridu- 
'cesi alla scienza malaugurata di soddisfar 
le passioni, e d’irritarie per soddisfarle • 
Che, se altri mi chiedesse dov’esso al- 
^'srga , gli additerei dopò lè Reggie de’ 
principi, e i'palagj'de* grandi', le-bòtte- 
ghe ancor degli artefici, e ie capanne de* 
pastori giacchi a esser' de* suoi non è 

■ rrièstìerì goder la sua potnpà', basta deèl- 
'-Aerarla. E noi Religiosi dobbiamo viver 

^ G 2 sol- 
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solitcitì , che inosservato non entri ai no- 
stri recinti ; verissima essendo quell’ anti- 
ca sentenza de* Munisterj , non costituir- 
si il verace Religioso per i* urr.il tonaca y 
nb per ii mortificati capelli, ma per. li 
don>i affetti, e per 1* austera virtù. .Pu- 
re chi fosse ila vaghezza' preso di veder 
turbe raccolte di mondani , basterebbe che 
a quella parte volgesse P occhio, donde 
•viene all’orecchio il rìso intemperante., e 
il canto profano; e densissime le vedteb- 
be negli spettacoli de’ teatri , nelle dan- 
ze delle sale, ne’ ridotti del giuoco y nell’ 
ambizioso strepilo e crudele degli eserci- 
ti , e nei pomposo ozio sollazzevole deU 
' le corti . • 

Tale è il mondo cui obbediscono i 
mondani : ma sono poi essi di tal Signo- 
re gìotiost .e contenti.? Sposa di GesucrU 
sto voi propiiamente non io sapete a noi 
dire. . Voi siete passata tra il mondo co- 
me una fuggitiva: voi non avete veduta 
' ebe la sua fronte y su cui suol brillare la 
finta allegrezza., ma non avete penetrato 
dentro al suo cuore , dove giace la yetg 
malinconìa, Nella rapidità delia vostra 
fuga il mondo non ebbe agio di manife- 
starvi le sue miserie; e ognuno rispettò 
la vostra innocenza per nascondervele ne* 
passati mesi, quando eravate nella'mater- 
na casa ospite a stento trattenuta. Io 
- forse ne potrei dire alcuna cosa, io, che 
• per le condizioni della vita che professo , 
< dovendo giovarlo non colla orazìon sola- 
mente ) .ma coll’ operaj nell’ atto talvolta 

. • di 


V 


^ DigitijM by C;ooj^lc 


X lor- )C ' 

di medicai le sue plaghe ascolto* ancora j 
suoi gemiti . Certamcrite . se voi sUre ‘ 
^contenta d’aver lasciato il mondo. quasi 
senza conoscerlo,' io abbastanza il cono- 
sco per esser confsnto d’ averlo lasciato , 
Tuttavia , perchb ir?iqondo non si assot- 
tigli di crear contro a róe un’ accusazlone 
iniqua, eome a colui che malinconiosa- 
inente finga i danni, ed esageri i perico-* 
li , ascoltiamo lui stesso favellar di se 
stesso. I mondani, se mai il cuore per- 
cosso e agitato, dalle passioni si ricompo- 
ne per l’età, e l’ intelletto annebbiato 
da’ pregiudizi si rasserena per la conside- 
razione, dicono, che il mondo è un ma- 
re, dove ogni vento infedele per i^rc- 
zlon capricciose , dove ogni sawo infa- 
'nie per non preveduti naufràgi, dove 
sempre sotta, alla calma apparente s’ a- 
aconde la procella cieca , dove certe ver- 
di e fiorite terre del piacere,, che fuori 
spuntano dall’ ondosa superficie , non sono 
che come mobili isole nuotatrici, le qua- 
li fugggno -in faccia al più studiato ve- 
leggiate, e rado sorprender si lasciano 
dal legno desioso. Dicono, che è un.la- 
berinto, a cui ^ l’adito facile , da cui è 
l’esito difficilissimo; e che chi per entro 
pillavi SI. aggirar plù s’imprigiona : con 
si ben ordinate fallacie intreccia insieme 
e ravviluppa il disordine delle sue srego- 
late passioni, e l’intricamentode* suoi inu- 
tili affari. Dicono, qhe ^ un teatro , 
che cangia improvviso la.volubil scena , 
dove ognun rappre^nta una figura non 
. G J ' SUB , 
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SUE, deve sovente Io spettatóre V fai to' 

speitacol_o , ^doye sempre all* e:^tf„gu„si 
delle faci e dei colon o per calamtià ' 
Ò per morte dilegua ogni acanto di pia- 
cere, e ogni fascino d;^ aÌTere 2 za. Dico- 
no'. • . ma lasciamo^ grazia queste ri- 
cercate maniere favellare , che , se non 
^nno oltragp'^ alia verità, mi sembrano 
farle ing<^flìbro . Dicono con assai schiet- 
t® e/#tncere parole , che il mondo ^ cor- 
ro,Vto e maligno e traditore e misero: e 
questi detti talvolta interrompono per il 
pianto , e ti replicano per Io sdegno. • 
Dunque dall* antidette cose io conchìudo, 
dunque essi servono un cattivo padrone e 
yile . £ se ^ pur così, con qua! diritto 
insultano a noi giovanetti , se abbando- 
narlo ci veggono sull* età fresca? ESsi 
stessi ci riconoscono poi per non ingan- 
nati , se « noi Religiosi <piucch^ ad altri 
ricorrono per dolersi de* propri inganni . 
Ma al presente sono contenrr , eh’ essi 
jìon mi neghino la viltà di r:^l padrone , 
come quella che basta a gittar la confa, 
sione e il rimprovero sulla fronte de’ no- 
stri rimproveratori . Vile padrone è 11 
mondo, che esercitare non può legittima 
dominazione sopra l’uomo nato ragione- 
vole e liberou, se. è fatto nume dai svigni 
degli ebbri , se è adorato dalle passioni 
dei ciechi , se il suo regno è quello de* 
sensi, le sue forze son quelle delia ribel- 
)ion della carne centra lo spirito, se t 
suoi elementi le concupiscenze , e ogni 
sua grandezza ' illusitene , A distinguer 

‘ me- 
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meglio tanta viltà non frapponghiamo un 
njomenro di locarle, a fronte la' dignità 
del nostro padrone. Il nostro padrone 
Dio, cui ubbidire è gloria, a cui servire* 
' c regnare , Immortai Dio voi siete purr 
un Signore eccelso e possènte! Vostro, or 
Dio potentissimo , è il giorno , e vostra 
la notte; voi* fabbricaste l’aurora, e il 
sole; voi parlaste, e vi folgorò davanti 
la luce, e l’ aer si difTuse , e il mar si 
raccolse , e s’ incurvarono i cieli , e si li- 
brò la terra («) . "Ego .Dominus ,, voi-ben 
lo potete dire, ^ non est alius . Le co- 
se, che non erano,' vi ubbidirono come 
quelle, che sono; e quelle < che sono ^ 
oggi vi ubbidiscono come allora, che in- 
cominciarono a esséte, e il sòie infiamma 
la segriara carriera , e' gli^ elementi non 
escono dalle intese lor leggi , e le stagio- 
ni si alternano Colla* comandata lor suc- 
cessione . Dominus ^ & non' est alìut m 
Voi, che mi foste il' creatore ,’ voi il 
conservator ne siete (i^) . Quomodct aut-ent 
posset aliquid permanere ^ nisì' tu • voluttà 
ses } Il confessava quei Ke tanto esaltato 
da voi , il quale' co*'tesori dì*^ Offir , e 
colie navi di Tarso un’ erba' non potea 
conservare, n^ un insertOi Voi iMibera- 
lissimo arbitro pur ne siete; e 'le piitnie- 
nome creature in vostra mano vagllono 
come Ir grandissime ; e però le mosche , 
G 4 e le' 
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t le zan2are sono per voi egualmente foc-i^ 
ti per debellar le , nazioni , e i tiranni % 
che le falangi^ e 1 «. coorti,. Voi ne alte- 
rate, se V* aggrada ^ Ie< forme, e ì movi-, 
menti, e a ritroso operate delle loro at- 
tirudini j e .però a un vostro cenno le 
fiamme san divenir fresphe per-, tre inno-' 
centi garzoni, le acque retrograde e sos- 
pese per un diletto popolo persegoitato » 
il^ soie immoto per un vostro esercito* 
vittorioso Vr Domtnus , & non est 
iius . A voi dunque immortale Re def* 
secoli, a voi sia onore e gloria (4), Re^ 
« saculorum immortali ' invitibili soli Dea- 
honor 0 gloria voi , che sempre sare- 
te per potermi sempre premiare (^)» Tu 
atttem idem ipse er . Voi siete sempre ^ 
stesso : nella equabile vostra eternità assi- 
so , nella ttanqoiila vostra immutabilità 
securo, nella pienezza del vostro, essere 
perfetto .voi rimirate’ sotto, a’ vostri pie- 
di cadetrcitià, perir provincie, tramontar 
monarchie. Tu autem idem ipse es, Beti; 
gli stessi non sono i vostri nimicl; che ^ 
se punirli vi piaccia, io li veggo aggi- 
rati dal soffio della vostra onnipotenza 
qual secca, foglia autunnale (c), contea fo- 
linm^ quod vento rapiturt anzi non più li 
veg|0 , perché son nebbia e fumo , cbo 
si dirada < si perde (</) , dtjìcientes quem^ 

,it‘ . ' ... ,admo^ 
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Mdmodum fumus deficiente Vói ' ^anqiie 
o Pio, padrone eterno ' universale Ìndi» 
pendente assoluto, che non dìvidéte cói\ 
altri il vostro impero, voi adoro, e in» 
chino, e in- mio* sovrano eleggo . ZJo- 
rninus e non est ‘afius . saculor'unt 

immortali invisibili soli Deo honoi é>* ^/o- 
ria in Siscnla steculorum . Amen . ’ Sacra 
Vergine:^ spose *di Gcsucristo ,• ottimi u- 
ditoti tutti', rftorno a voi, e' discendq 
da questa sublimità di magnificire senten- 
ze . Io non ho potuto temperarmi dalP 
esultare sulla comune felicità di noi Re- 
Hgiost con un non so ‘'qual sacro fasto di 
parole divine . Ecco il glorioso padrone', / 

coi serviamo; quando e ignobrle tanto 
quello, a cui ser-vono i vostri avversirj/ 

£ supplico oltracciò i mondani a volere* 
considerare-, che questo Dio è poi a loro 
dispetto il lor verace padrone . Dio è il lo- 
ro padrone , perchè aurore de’ beni , e de* 
mali temporali , che soli essi sperano , e 
temono. Piò d’ un mondano a! contem- 
plare la sua splendènte fortuna , còme già 
al vagheggiare Nabucco la Sua torreggiane 
fé Babilonia ripete nel gonfioanimo, non 
è questa i' inclita fòrruha, che ho alzata 
col mio valore, e colla mia industria ?(</) , 
nonne h(ee est Babyion magna quam 'ego 
tedi ficavi in robore fortiiudinis meà , ^ in 
gloria deeoris mei ? Ma 1 ’ Altissimo ab- 
bandona a pascer l’erba questi -Nabuccht 

su» 
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sapetb; ,.e -li ritefpa , com* c placato, a 
Ja ragione, e alla gloria egli., che chia'. 
njia d^lle greggie ai solio | Davìddl , ‘ e 
dalle prigioni i Giuseppi, egli, che spe- 
disce ai Salomoni. la sapienza ,, a Giosuè: 

vitrorià j e prepara Insième ai Faraoni 
i-jnaufragj , .le piaghe agli Antiochi : egli 
cjìe, solleva le Abigaili mansuete, e schiac- 
cia' le. Giczabelle ' proterve . Die» è il loro 
padrone, nnà che, non ha bisogno de* suoi 
servitori ,, Pio nella quiete e nel silenzio 
dell* antecedente sua eternità egualménte 
e.ra grande , e intrinsecamente glorioso che 

10 fu appressò , darcchè popolò di creati 
aìiitatori la terra creata da lui . I Monar- 
qhi , e i Conquistatori abbisognan degli 
pomini , ma non Pio . Serse , e AugU; 
8.10, senza sudditi’, Ciro , e Alessandro sen- 

, soldati, non, sono piò dessi: onde ben 
dicea di , costoro S. Agostino , che seivi- 
liter.,domifuintur * Dio è il loro padróne, 
ai cui 'fini tuttavia servono ,' ancor n^ 
sapendo; pcrchV Dio 'sa dirigere il mal, 
che permette , aPbene, che vuole’^e ren- 
de utili I . vizi, dei reptobi alle viriù de- 
gU^eletti Dio ò il loro padrone, cui e- 
lernamehre glorificheranno ancor non vo- 
lendo • Se'noQ esalteranno in cielo la sua 
misericordia, esalteranno nell’ inferno la 
sua giustizia ; se noni potrà egli mostrarsi 

11 loro potente sovrano spandendo luce di 
visione su i lor beati intelletti , tal mo- 
strerassi piovendo fiamma di vendetta so- 
pra gl* incurvati lor' dorsi. Imperversino 
pure contro al morso freno, e all’agitata 

sfer- 
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sferza che la verga del suo sjg^noreggjj^ 
itiento in. ogni loj:o si stende ^ e per ogni 
tempo ; e salva è la sua gloria-, ch*'egli 
non dà ad altrui . Dio è glorioso , tìon 
solamente perché può render lleti^ i suoi 
amici , ma perchò può rendere miserabili 
i'suoi nemici ; Dio ^ da un angiolo esal- 
tato , che lo canta, e da un demonio stes- 
so , che Io bestemmia. " • 

Dopo aver detto , che Dio è un padro- 
ne grande, potrei dire, eh* è Un padron 
buono , discreto , compassionevole , libe- 
rale ; ma 1* adombrare in parte queste qua^ 
liià alla seconda proposizione s* appartie- 
ne > nella quale ho proposto favellare de V- 
la mercede , che si riceve . Per c[ò an- 
cora che all* utilità' s’ aspetta , sono ingiu- 
sti , se di schernirci sono arditi , i mon- 
dani : quando il mondo ^ pieno di chi-si 
querela del mondo ingrato e avaro, che 
non rende mercede; talch^'sotto ancora i 
marmorei tetti dorati vivono tanti illu- 
stri suoi malcontenti . E vaglia la veri- 
tà : gli uomini non conoscono tutti i sét- 
vlgj, che lor si fanrio . Ora che per gueN 
fesca rabbia fremono l’ una contra 1* altra 
tante nazioni , in tanto apparato d* irn- 
prese, e tanto tumulto d* affari necessaria 
cosa è ♦ che non si ricompensi, perchò 
talora s* ignora , qualche sebben singolar 
'fede , o'qualche ardir singolare' di un ma- 
rinaio , e di un soldato . Dio non igno- 
ra nulla . Vivete pure chiusa solitaria , 
dimentica dagli uomini*, non lo syète da 
Dio , che vi seguirà ijel silenzio déHa 
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notte, e nel rhiro «fella cella. Le vo. 
sire virili potranno esser ignote alle vo- 
sere stesse .compagne ; tjenebè abbiano tan- 
to. accorto ed esercitato il guardo a cono- 
scerle r esser potranno ignote a voi stes- 
sa, : ma esser noi potranno a Dio. Gli 
uomini non sono solleciti di “premiare i- 
piccioh servigi, quasi , a loro .dovuti; c‘ 
L>io non lascia cader senza premio cura la 
piu miniMa:. Egli collocherà Yra i vostri 
merrn non il cilicio solo , ma l’ago, non 
. coro, solo, m,. il gioco, la vigilia, T 
.1 digiuno, 0 la coltura d’ un Bor, , e la 

le fpr riconciliazioni , se perdonan le of- 
tese non beneficano d’ ordinario gli off^n- 
duor, . Pio co ma <fì grazie le anime rav- 
vedute; e. y.se le penitenti più che le m- 

le ami. Se. voi fallirete; e indi c'ommos. 

vostro SJW- 

d^h^ piccole in^. 

«lena, sirete accolta con un novello e era- 
zioso carezzamento, che vi farà riuscir 
lusinghiero il sapore del vostro pianto, e 
dolcissima l’ a marezza del vostro^ dolovc? 

Pesano i desideri ;' per- 
chè 0 1 desideri non si appalesano, o ap- 
palesati non SI credono, o creduti non si 
curano, o curati si giudicano corrisposti 
convenientemente coll’Tnrerna graS^^^^^ 
dell animo stenle anch’ essa , comedi oer 
se sono sterili ì desideri ; ma Dio , c^he 
pesa gli aftetii , e i pensieri, accetta U 
reale servigio del pari , che il leale desi! 

de- 
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'cìcrfo (Ji servirlo. Finalinente 'glf oomi- 
ri nor) lianno seiripré la' pòtéstà , 'ancOr 

• volando,, di riconoscere' i benefici, ‘die 
pur conoscono': e io 'una corre, in un* 
armata parmi di rimirar cento mani alzà» 
te in espettazion. supplichèVoIé d’ Un be- 
ne , che non può cadendo far di se stesso 
lieta e piena che 'upa man sola. Dio in* 
lìnito e potentissimo per quantunque gran* 
dissima largirà hori iScema ’ giammai , nè' 
impoverisce.^ Egli incomincia ora apre* 
niiarvi , per seguire premiandovi eterna- 
mente . Premio, che irtcomìncìa ', è quel- 
li pace , che il Signore chiama sua («) : 

- p^cem rneam do’ vóbis , non gUomodo niun-‘ 
dus dai . Nel mondo v’ è dell’ allegrezza 
torbida ineguale passeggierà ; ma nel mon- 

' do non v* è> propiamente pace pura uni- 
forme stabile . Pace pacè'fra i balli, e'i 
canti , le mense , e gli spettacoli gridano 

• i niondani per persuaderla aT loro cuore 
medesimo-, che non la prova . La pace 
sincera e schietta s* adagerà dentro alla 
ben ordinata e composta vostra anima . 

. Sebbene "è dir poco, dicendo, che" voi 

• goderete la pace. Ah che un amante fe- 
dele di Gesucristo gode le piò secrete dol- 
cezze. di una.pace , che è ineffabile.. La 
diiicata .unzione celeste s’insinuerà den- 
tro ài vostro spirito, e Io ricercherà lut- 
to, e tii-tto 1’ addolcirà . .'Certi vivi !am- 

< pi baleneranno vi d* improvviso alia m^n- 


(a) /o. £v. cap, 14, vtt, 17. 
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te , dr cui al lume conoscerete chiarameu-v 
te, che ogni cosa sotto al sole ^ vanita'. 
E Questi raggi saranno vinti ,e sove’’.chia» 
ti qa ajtrì lam|ji pib acuti , che viimo> 
Siteranno nel più. caro aspetto amabili 
perfezioni dì Dio. A ^certi /.nomenti fe« 
lici il vostro cuore^sarà caVdo e agitato , 
e per una scossa » irnr'nrto noih preve- 
duto spinto verso il /suo «principio ejil 
'SUO, fine : e in certi ^uri languirà entro a 
una contemplazione; ,, « a un sonno di a- 
móre . Per voi staranno^ i mistici bacj, i 
beati amplessi) U castissime dilettazioni 
del vostro; divino diletto, che sijpasce' e 
scherza tra i gigli,. Ben. io m* avveggo 
di^ parlare .un linguaggio,- che. h scono, 
sciuto al mondo profano. Ma non lode- 
rida già il mondo stoltamente j'perehe all’ 
amaro suo liso ora non contraddirò nè co- 
gli oracoli -dì Dio,* uè coi' testi mor>j di 
tante at)ime passionate per tali soavi tà~so- 
«vrane, che, meglio si .sentono, che non;si 
.spiegano, ma colla sua .stessa contraria 
sperienza. Avrò ricorso a certe cupe ma- 
linconie , che non sanno essi pur donde 
movano,, e che s* addensare invincibilmep- 
te intorno ai cuore, a< certe noje amare, 
a' certe cure mordenti, a certe rabbie dU 
spetiose, onde si lima , e rode;, e logora 
lo spirito. Confessino duncjoe, che, se 
vi sono tra i mondani dei mali invisibi- 
li ,. vi possono essere tra i servi di Dio 
dei beni secreti . E questa benedetta pa- 
ce interna non saià , che , com;e il fiore , 
che spunta e pion.ette il frutto della pa- 

■ • ,v te 
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ce crèma , che maturerà in paradise?; Co. 
testa' poi’ sarà la mercede colma. ’SegniéC- 
inota pure 'col dito tal mercede ai mon- 
dani giacchi finalni'cnre’nori sónó etnici,, 
che la speranza non hanno, ma sono'iQ- 
considerati uomini è sollazzevoli ^ che'noh 
alzano mal la fronte all’ altezza delle lor'o 
speranze . Quantunque la grazia del Si- 
'gnore sia , come vi dis)i i per sollevaci 
di sua mano il peso” della croce, pure, 
con giova ihdissimulare , ^drmerterà , che 
qualche' giorno vi gravi le' spalle oltre all* 
*BSaror che rìsentiatè iti alcune aspre cir- 
costanze tutta la' 'debolezza 'de'llà natura , « 
la severità della disciplina ; che’ in, alcune 
'ore ogni cosa v* ihcreiScà , p'erche vor sà. 
reteVinCrescevole a voi niedeslmà.' Deh 
‘riconfortate vi tosto cóli* aspetto,' e colla 
■ memoria del cielo. Chi geme* sperando 
'non geme 'senza confortò . Cum màglia 
spe gemimusìy diceva Sani* Agostino (/»)% 
'gemìtus hiibet tristitiapi sed e's't gemitUT\ 
qui habet gauàium : ego petto SaYani 
rilem lieram gemuìsse^ curri parerei, li 
paradiso b vòstro : vói cam'minate il’ pm 
sicuro sentiero'. Allorché’, passato il No- 
viziato , vi strignerere vieppiù a’ Dio co* 
'santi voti, còlei (^) ,' che è destinata dal- 
Ja provvidenza a regger per tanti anni 
questa R.eligiosa'adunahza'con sì discreto 
e saggio correggimento, e che già usa b 

' * • - • di 

' » 


Ca) Ps,~ loi. enarrai, str. pr. 

(bj Giovanna FrsnfCJca GrimarÀ da oltre 
verni anni Badessa, 
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fo tièl. ntyme del Signore. ¥ Pa^df/o '' 

verso^r?** Nonainata U fedeltà- 

verso Dio , concedere, che d>»na . 

fa “•'* esige Fa*: 

ta'i ammonizione, e 30»;»».^ ^ • 

go , io tacerò ; . Giovine^forrufa^ 

■ 

peraodo cós) sarete veracenW»?*^«^°°* 

<to^ moidànT'^PeV^a^t^^^ 

«« t!po?/te **‘e 

* qlJelfe : che^ «hrtft 

I A- ’ SÒDO agir* occhi dì tnt.; 
»£f.ere . m.nome';, mLi , 
tendo pu> oiitosf,' i d;|j„i s“”<>£> 

.non vegjiamo gosiare iiuelJi del clelrv^Tl 

‘‘‘■se'®- f«vi , ‘ Ve a 

"nJi vt „r 

‘■ì'« vo^• 

e oraz.oni . Voi, povera fifilia>df Qa« 

e&r“|TbVrair-^^^^^^^ '«ol'ì di 

spiritali ,icch«ze,, 4CC nolli 

' ' ■• ca-» 
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canti', ma Insieme, costodite 1^ ordine ^de4-. 
la carili . Raccomando alle vostre ota- 
zioni sopra ogni altra cosa vostra madre*: 
la quale nel compiere verso voi tutte par*>. 
t1 , che erano sue , non vi lascio deside*. 
rare quelle del- padre rapilo per: motte noni 
affatto matura^ Ella sente la dolce co> 
scienza d’ avervi, amata teneramente j ^ 
dal timore d' avervi amata troppo con. 
troppo mite c« rimesso- allevamento, par:^ 
che. la Hbeti Oggi il presenie.'magnànimO' 
vostro proposito . Sparge, h vero* lagri> 
me sul vosno sacci 6zio ; .ma nel tempo 
stesso protesta a, Dio consapevole che 
questo è il giorno più lieto della sua vi* 
la . £ chi sa , se altro, al pari sereno sia 
per sorgere sopra alci, eia sua faOiiglia ; 
ella poi non ricusa, che 4e aggiungiate a 
compagna nella preghiera la sressa sua ma* 

' dre , la quale* Dio ringrazia, che- le con- 
ceda lunghi t giorni , se dcbbe veder, tot 
nipoti . Raccomando alle vostre orazioni 
t due giovani vostri fratelli . Ricordai^ 
vi* che voi aveté^approdato al lido sicu- 
ro* e che essi navigano il mare dubbio- 
so. Pregate* che Dio li rimiri con oc- 
chio di misericordia fra Je lusinghe della 
gioventù, e del mondo; é chp , se a voi 
donb'Ie grazie della fogaj*,^doni ad essi 
quelle del. combatti mento . . Raccomando 
alle vostre orazioni vostra cugina , la qua- 
le anch’ essa (a) vuole, essere, pel numero 
Tomo I. . H . del- 

O) La Nóbil Sig. Elisabetta Zuccareda figlia 
di un* altra sortila deli* autore vestita il^wrno a* 
vanti monaca in S anta Maria Nuova dtTvtviiV^ 
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delle' vergini prudenti ; e dalla fanale vt- 
yjrg'jg divisa di tetto i ma non di animo • 
Jet*! ella vi ha precednta nel cammin san- 
tól oggi voi la seguite: pure, dir non 
saprei , quale sia la imitata, quale la imi. 
làtrice } e solo so, che amendue siete vir- 
tuose, e spero, che sarete felici amen- 
due . Finalmente due colombe , che vo- 
lano al chiuso orto del Diletto dei Can- 
tici sebben una scherzi al bosco i l’altra 
alla fonte, amendue sono fatte liete dalla 
verde frescura , e fatte secure dalla stessa 
Chiostra beata.- Alle vostre orazioni rac- 
comando tutti 1 vostri 'congiunti , che po- 
tete a un tempo stesso odiare evangelica- 
mente , e amare teneramente. Per ulti- 
mo raccomando me stesso. Son presto 
di ricambiarvi 1* ufficio pietoso ; e alzan- 
do fra le mani l* ostia^ di Dio vivente lo 
.pregherò a compiere in voi l’ opera inco- 
minciata , e a rendere i suoi doni perfet- 
ti, lavorandosi nel vostro spirito docile e 
sottomesso un oggetto delle sue compia- 
cenze. Pur lo credo di poter pronunzia- 
re con verità, che delle vostre orazioni 
ho più stretto bisogno, che non avete 
voi delle mie. Ah, nipote carissima , 
non dovete rendere conto a Dio che dì 
voi stessa : io il debbo per la forzaglia: 
mia vocazione di assai altri. Voi n^ a- 
vete a ten.ere che le vostre passioni : io 
oltre ai dimestici del cuore debbo difen- 
dermi ancora dai nimici stranieri de! mon- 
do, condotto talvolta da un necessario 
zelo nel mezzo della nazion prava sedot- 
ta , 
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tft i e a un tempo seducitrice . Pregate» 
che io ai doveri miei non venga meno * 
che non viva inutile, al mio prossimo, > 
che non arrossisca , anzi mi faccia un varj* 
to, di comparire seguace e ministro di 
Gesucristo, che gli studi, in che s’ oc- 
cupano i miei giorni , non siano dedicati 
alla vanità, e ai diletto:^ ma essi, e i 
pensieri tutti , e gli affetti per una inge- 
nua loro indole e retta all* intendimento 
solo vadano di onorar Dio nostro grande 
Signore unico. Se voi, ed io osserve- 
remo le nostre regole sante , amenduft can- 
teremo la ottenuta nostra vittoria sul 
mondo : Hac est vigoria qute vincit mun* 
àwn fides nostra • 
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detto le cappuccine. 
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religiosissima vergine . 


CIAMBAtlSTA ROBERTI 
Della Compagaia di Catù* 


J\^Entre voi. Vergine Reìigiosisd- 
ma , vi stringete con intera congiunto* 
ne al Signore ^er gli aurei nodi de* 
tre 'Voti solenni , e nel fiore della gio- 
vinet^a libera e ricca y cbc potreste 


$ 
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sere^ volete esser povera e suggetta aU 
truly io , che ^ onoro e. amo /’ egregia^ 
vostra Famìglia, ho la mia fede ob^ 
bìigata a celebrar, colla penna il vo^ 
stro atto magnanimo e santo , Il primo 
pensiero fu quello, che suole , cioè di 
spargervi i versi intorno, appunto co^ 
me oggi vi si spargono intorno i fiori i 
ma siccome molti dei versi appassisco^ 
fto^ non di rado come i fiori, e perchè^ 
dissi, ragionando co' miei pensieri, per’’ 
chè non potrei scriverò^ in prosa vera- 
ce^ e schietta qualche ^trìtuale esorta" 
^ione , che vivesse , se non nelle toccar-, 
demie , almeno, -ne' Munisteri., e dopo if 
remore, e il commovimento di questa 
giorno fosse poi letta con agio e con 
frutto Malia .pia Vergine nel silenzio del 
suo ritiro ? tri quello intervallo di du- 
hìtaxione^ e di _esame - a me Religioso, 
e.da parecchi' anni occupato nélP interi" 
pretàfnente.^ delle, divine Scritture si pa^ 
rò davanti il gravissimo e reverendo 
esempio di Girolamo ( seppure, non 
è audacia accennare ancora da - lungi 
tanta dignità di confronto^, il quale 
. deponeya- dalla mano, Codici Ebrei, 
-■' £> ne. interrompeva -la meditazione per 
■ §nandare in dono, dalla penitente e let- 
' Utarìa .sua: grQtta isti:uzioni di spirito 
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cìU ph mattone, è a! le pie donzelle dì 
Roma , Il nuovo consiglio già incomirì^' 
clava >a parermi lodevole , quando espo-* 
sto cui doveva esporlo , incominciò an- 
cora a esser lodato almeno come divo- 
io: 'talché l' eseguirlo' ora noti è più 
arbitrio , ma ubbidìem^a , 

.Successe alla prima deliberazione una 
seconda sopra qual materia pariicolaré' 
dovessi scrivervi, e con qual' genere di 
orazione , e con quali forme dt parole , 
m/f significarvi pertanto chiaramente le 
ragioni, '^perché' abbia scritto questo pic“ 
colo ' libretto nel modo è non altro dà 
quello j che lo ved-fte ‘ scrJtitr, mi con- 
viene prender la cosa un poco pìh da 
lontano , e rinnovare una memoria a m^ 
sempre soavissima , à vai ora certamen- 
te non importuna , sul compiersi il 
terzo anno , da che in settembre di que- 
sti giorni io mi -recai -a Treviso invi- 
tato da utta mia Idepote, la- quale vol- 
le esser saggia come'^vói, ' e' Cappucci- 
na , Di quel sacro spettacolo io non fui 
solo, spettatore, ma parte ; perchè a me 
fuor del costume fu conceduto di' far 
pubbliche e solenni parole , " Per • vero 
dire in ^quella occasione pareva ^ 'che non * 
fosse lecito non esser éloquente senza 
■colpa y poiché . ogni cosà 'dimandava e 
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favoriva la eloquenza. Un prestantls^ 
slmo. Vescovo sedevami pochi passi ìon^ 
tana, dalla faccia.” una Nipote i che fi- 
niva allora di porsi indosso grossi pan- 
nile oscuri p dal destro lato mi stava, 
ascoltando con una corona di spine in 
sili capo, € un Crocifisso in sul petto i. 
dal sinistro lato sveniva la Madre y e 
piangeva il Fratello : d^ intorno mi cin- 
gevano con ornatissimo concorso amici y, 
e .parenti , e donne , e uomini gentili , 
che avevano l' animo conformato a ogni 
umanità y e che impallidivano per te- 
nerei^^a insieme y e Religione , Que-» 
ste erano /e rrnie ctrcostan^e y le quali 
finalmente col troppo dimandar la elo- 
quenza quasi /’ impedivano perche sor 
venie a me non era libera la facoltà di 
pronunziare i senst e^i vocaboli ». Sap-. 
piate dunque , che ^allora fu dal mie 
sermone istituita /’ apologia dello state 
Religioso y e la confutazione de^ profa- 
ni, i quali, sollazxj2^^osi nel mondo,, 
derìdono , la semplicità del giusto che 
V ab borrisce e lo f ugge y Ma siccome io 
voleva parlando ottener quella lode y 
che è unica , la quale veramente sia 
sempre nella potestà dì chi parlai cioè' 
della brevità \ così noìhpotet tutta com- 
prendere la mttHyia .scelta per favelli*- 

re* 
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pertanto il mio presente 
consìglio » (^tella trattazione ^ che' di 
quei giorni intrapresi in questo ritocco' 
e compso -secondo le varie proposizioni'.^ 
in che, può distinguersi tal argomento , 
Poi'to però\del ‘fnjo lavoro lo donai a. 
mia Nipote Cappuccina , -e parte lo do- 
no a voi • pur Cappuccina .* e spero , che^ 
voi non abbiate a dolervi’ di me , se ado- 
pero egualmente colP. Una e colV altra . 
i Due cose- debbo aggiiìgnere prima di 
jìnire , La prima si che voi vedre- 
te^ qui ristampato quel discorso miòTre* 
vigiano y • sopra -del quale' avete acqui- 
stati de’ diritti per la molta' affinità ^ 
onde e congiunto' col- nuovo e tutto* vo- 
stro \ E posso ben Yendervi~certa\ che' 
l’ altra giovine- Religiosa' e Sorella vo^ 
stra nel Signore non vorrà contendervi 
tat diritti , ,e se ne congratulerà'anzi s^e- 
comedesìma dolceméhte paruto bene" 
a chi non piace y che il vostro piacere y 
e. la vostra -utilità y thè voi poteste vt^' 
•ver sotto gli occhi per\ vostra - lettura 
tutta la -materia secondo la intera e ac- 
concia sua partizione. La seconda co- 
sa si èy ^ che ho dovuto fingere di re- 
citare eziandio il ragionamento a voi 
indiritto , e immaginarmi di tener con- 
cione nel vostro cospetto y per non 
■ ■ . , qua- 
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quaU ttYicòr ài a col primiero ài scorso àt 
pensare-, e ài scrivere j' quinài è che 
talora parlo ^ come osserverete le^gen^ 
do , con voi , che esorto , talora cot mon- 
danì , che impugno : e avvertite , che , 
SJB voi forse non intendete tutto ciò , 
che dico ai mondani del mondo , * essi 
per nulla intendono ciò, che a voi dU 
co ' dello spirito^ Il fine deì^a'mia lei* 
ter a poi non può esser altro che racco* 
mandarmi caldamente alle vostre^ san* 
te or arcioni \ \er desiderare vivamente'^ 
che la grafia, la consola7'ione, la~ca* 
rità di Gesucrìsto si diffonda nel vch 
stro cuore j e lo renda oeato , Qpesto^ 
faustissimo giorno ^ in cui professate i 
' voti della Religione , ■ è dedicato al Na* 
scimento di Maria , %4l ricorrere che 

farà questo .giorno sempre per voi se* 
reno , e sempre onorato , nella vostra 
tenerexxa ^ver^p Maria ^ siate- cortese 
(li .ricordare anm a questa nostra 
^rmne Madre la mia ^ povertà ^ ^e <inr- 
petrarmi per la sua benignissima in* 
tercessione iHisericordia' e pace » - ' 


\ 




<• • 


1 Moa 



X Mondani non hanno^ ra'jglone d*lnsut> 
tare centra i servi di Dio ^ che abbando* 
nano il mondò , o si riguardi U padron / 
, «be' si serve, © il servigio,* che si pre- 
sta, o la mercede ,• che sì riceve . M pa- 
dropci^ grande, il servizio ^‘nobile,- la 
mercede è ampia . La pritna proposizio- 
Ite , e la terza furono per me illuminate 
abbastanza con un discorso : ora con uo 
altro disputerb la seconda , tannatura deU 
la quale è alquanto piìt "nascosta e dlfficU 
lè che quella delie altre' due . ' ' ' 

• • . ^ w c ■.» • 

■ — -<>■ . 

]NJobiHssìmo*b quésto servigio sé’ fa 
soa stessa intrinseca qualità si* consideri 
secondo le due relazioni\ che ha e all^in- 
tellettOy-e abxoore. dell’ uomo. Che una 
intelligente crefitura giudichi di. dover set* 
vire a Dio, "questo giudizio non è che un 
buon uso, che fa 1* intelletto di se mede- 
simo, il quale fra la seduzione, e il tu- 
multo delle creature visibili e -mortali sa- 
le al Creatore invisibile e immortale ; e 
adorandolo nel silenzio umile de’- suoi pen- 
sieri riconosce il Principio suo sovrano , 
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il Firw, suo ultimo. L* uomo allora in;^' 
tende, che il suo ossequio non è una il.' 
lusiooe , ma una giustizia ; e che è una- 
gloria. della sua ragione ubbidire, 'alla ve- 
rità . Sapere qual’ era servitù ignominio- 
sa dell’ intelletto t Quella era , che i Pa- 
gani prestavano alle stolte loro Divinità," 
adorando; uominii come lessi, bestie- fajta 
per essi.jp simulacri, fatti da essi»; e però» 
S, Agostino saetta, tanto e trafigge 1’ in- 
pniMta, superstÌ 2 Ìot»e;degl’ Idolatri'-, e «ve-^ 
U -e deride quella, ipr. teatrale teologia. E» 
chi volesse ascoltarlo, per cristiano dileitcr- 
basterebbe leggerlo alquanto nei libri del-* 
la. Citta di Pio contro » Marco Yarrone, 
dove, il .fiflto legno di quegli Iddii scon- 
volge, eiabbafte . . Oi- una discorde tUrbà' 
da Numi/, dicevar egli voi' popolate» le' 
selve ^ e i pratLf, non .che le sfere , e gli"! 
wtrj j talché fuor< d’ogni tronco sbuca utt 
Fatino, fuor,.d’ ogni rivolo una Ninfa 
ne V ha così umil mestiere , che un suo' 
Nume dlrèttore non vanti. j talché le sco- 
pe stesse j ( così appunto egli nel librcT 
Vi. cap. 'IX. ") invocano'Ia loro Dea reg-" 
gitrice onde bene spazzare la casa. Numi^ 
infiniti , che è una, scienza saperne tutte 
le razze, e rutti t nomi, perché non av- 
vi tanto ignobile municipio,, e tanto an- 
gusta colonia , non’ che barbara e incolta 
nazione, -che non si'sia fabbricate 'delle' 
razionali e patrie Divinità'colle mani'j é 
a queste Divinità non abbia poi donati 
degl’imperi colla Tantasia : greggia', tur- 
ba , folla di Numi , cui il Popolo koina- 

no 
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no 'fu prodigo della sua cittadinanza ^ per- '> 
chè quel Popolo Romano, che calcò vin- • 
cirore il>col!o pressoché a tutte le genti ' 
del mondo, piegò poi superstizioso le gì- ^ 
nocchia a tutti i 'Numi del mondo; e se'^ 
li raccolse su i sette colli , dove insieme ' 
albergati si cozzassero insieme, e si di--^ 
struggessero. Numi impotenti: e indar- • 
no, o Roma'^ speri , segue S* Agostino i i 
negli esuli, - e vagabondi Dei penati dì > 
Troia i giacche, come potranno ‘difendere * 
il-Tarpejo > e il Tebro quelli, che non*' 
poterono salvare Pergamo e Xante ?-Nù-* 
mi viziosi; onde si cantano soventemen-’ 
te dai poeti gli odj di Giunone , i furtr' 
di Mercurio, *e di Saturno le crudeltài-e^ 
questi Numi così t viziosi , nota pure S.» 
Agostino , come poteanc voler vendicar^ 
n^ la insania di Paride, nè di Romolo l*^ 
omicidio? Anzi protessero essi h peiccati 
c-nel loro cospetto divennero reiligìosi 
celitci ; adorandosi sogli altari quelle ca- 
lamità di costume ; che 'si schernivano -siT*^ 
per le scene Numi vili ,=che per ruba« 
re , o per- pazzeggiare scendéan ‘■tratto'’ 
tratto dalle- stelle e si mascheravano^, e 
s’ imbestiavano sconciamente :• e quel Gio- 
ve stesso tonante , che si arrogava di far 
collo scroscio de* suoi' fulmini muggir le 
volrefdel cielo-, fu -udito mugghiar egli 
stesso- già- bue- per le' selve della terra . 
Numi finalmente ridicolosi : e qual'imma- 
ginoso pennella potrebbe tutte rappresen- 
tar le figure dei lor sìm'olacri , e' i truci 
cefli dipingere », e i'- musi barbati , e le 
“ ' cor- 
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cornute fronti , e le squallide e floscie a- • 
hacce., e i .piedi sgherobì. ed irsuti , e le 
squamoset-o ve:ilutfe code. ritorte, onde 
d' uomo le membra insieme, e d*augeU 
Io, e di fiera, e di pesce sMnnc^iaoo , e 
per discorde e ridevole guazzabuglio s’ in* 
tritano e si confondono. Ip .h,o recate in 
mezzo queste sentenze tratte per la meg* 
gior parte da S. Agostino, e, ho, condì* 
sceso con qualche l'.rghezza a certa grati» 
tudine, che. ricordandole mi si désta ver* ‘ 
so il Signore , il quale noi ha chiamati 
nel lume ammirabile della sua. sapienza 
ond’ oggi più sa di Dio fra noi U» pasto* • 
re, che si, forma il segno della Santa Cro* 
ce, e confessa la Trinità, che non già o 
un Sapiente di Babifonia, o un Augure di , 
Koma . Per altro ( giacché potrebboa 
dirmi^ i mondani., ^che essi pufe adoi;ar;o 
un Pio^ vero Uno e Trino ) parlando più 
cpnvenienteroenre a voi , o Vergine Re- . 
ligiosa ,• é beh altro il servìzio , che dèe 
prestare a Dio il -vostro intelletto servi- 
zio , che vuol* una intera e. assidua de- 
vozione de* vostri pensieri occupati tu^ti 
di lui . Dio in tutta la vostra vita sarà 
P oggetto prestantissimo della vostra men- 
te. Il vostro siudio'sarà meditare je sue. 
grandezze nella cella , per poi celebrar nel 
coro le sue lodj , invitando Paurora , e. il 
sole , 1’ ombre e le stelle , i fiori» e 
acque a benedire il loro Creatore . Voi 
contemplerete profondamente le sue per- 
fezioni infinite , e le sue bellezze infinite 
vagbtggerete intensaraeiue . Quale studio 
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vVpoò glan mai pib alto, piu arca- 
no, più immenso, più giocondo , più de- 
gno di un’anima intelligenu Questo ser- 
vizio', che presta al suo Dio un intellcr- 
fo è beh più illustre di quello, onde si 
nancano'tami intielletti servendo alle scien- 
ze / Ahi quanti applauditi amatori dell* 
ornano savere contemplano le creature di- 
mentichi del Creatore , e volgono intorno 
il guardo alle produzion della terra , sen- 
za mai alzarlo al cielo, farsi' scala del- 
le materiali cose al loro fattore ! Che se 
pure levano essi gli occhi, sovente è, di- 
ceva S. Agostino (/*} , per conoscere lé 
' vie de* pianeti , non quelle della, salute 
norctt vtas syderum , ignorar }psr , quu via 
ingYedìtnr, ad salt*tem\ K intanto' mólti si 
compiacciono del sudore de* loro sforzi , 
e ammiran se stessi nella vanità delle lo- 
ro dottrine . Ma. avvi ancora di più. Il 
vostro contemplar Dio non sarà iterile co- 
me quello talora della teologia , che pur 
si chiama divina . Voi mediterete fi Si- 
gnore non per dispvtare di lui , ‘ma per 
ubbidire a lui .. Anteporrete a una più 
chiara cognizione de’ suoi attributi una 
esecuzione più - esatta de* suoi voleri , 
Mandata tua meditatio mea voi gli dire- 
te con quell* altro suo servitore sì dilet- 
to , che era Davide . Signore io medito 
) vostri santi comandamenti , perchb in 
questa terra tutta la mia occupazione , 
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siccome* tutta la irla fedeltà,* deve esse- 
re il cosredire la vostra legge: Portia. 
mea Domine cuitociire iegtm tuam . In 
verità a voi posso dirlo', che già mi ve- 
dete il cuore, in verità io non ho altro 
nel cuore, anzi nel mezzo del mio cuo* 
Te, che questa legge cara e sanra : . 
tuam in medio cordis mtt * E qui le a- 
nime elette entrano a certi so-itili ricerca* 
menti di tutto ciò che possa piacere a 
Dio , a certi delicati confronti di ciò y 
che gli possa meglio piacere , consultano 
ì suoi oracoli , implorano i suoi lumi , pe- 
sano i propj pensieri, disaminano le pro- 
pie intenzioni. In mezzo al travaglio di 
tanto utile studio 1’ anima pensatrice sen- 
te talora rapirsi , c farsi beata per una 
nuova e superna dilettazione , che la pre- 
mia F la riconforta della sua fatica . Al- 
lo ra è , eh’ essa per un velocissimo e dol- 
ciss'^mo immaginare tteh dietro al susarro 
secreto di certi inviti amorosi del suo ce^ 
leste amatore, che' invita insieme e si 
fugge I allora è, che Io cerca, e di lui 
chiede ai sassi , e alle piante ; allora è , 
che lo segue per le fragranti selve del Li- 
bano , e le fiorenti vigne di Engaddi ; al- 
lora è, che le vìen fatto qualche fiata di 
assidersi seco sotto all’ ombra' dei platani 
frondosi, e degli ulivi pacifici; e sopra 
al seno del suo Diletto divino appoggiata 
dormire miistrei sonni d’.'irr, or purissim.o, 
lo rcn so, o Vergine saggia, quanto lar- 
go vorrà esser con voi il vostro Sposo 
‘celeste di tesi squisite spirituali carezìré , 
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die si devono jcmpre desiderar con, rasse- 
gnazione > e ricevere con umiltà, Benso, 
che voi dovete fjr opera, che lutia la 
vostra Toenie. a sia volta, e, lu! ser- 
va-, Di Dio spuntino i primi pensieri in 
sut mattino, camin di Dio i vost’^^i pen- 
sieri nel coro, a^Dìo s’innalzino, e si 
vibrino tratto tratto ancor in mezzo at > 
lavoro, in Dio si abbandonino, e si ri- 
posino sul loro perdersi e languire entro 
al spnno neci-ssario , Qual mente per piti 
felice .servigio fu giammài più beata di f ,' 
quella di S, Luigi Gonzaga, (con lieto 
animo ricordo S. Luigi a voi, .che vive- 
le tra Religiose , che Io amano peichVl* 
imìtanp) quando lo Spirito Santo scese -- 
copiosamente sopra dì lui , e' gli compre- 
se tutto quanto il docile intelletto per 
modo, ch’egli non poteva pressoché in 
verun momento resiste, re a così soave in- 
sinuazione, e si dq|e/a di non poter Vol- 
gere in altra parte la cupida fantasia . For- 
se altre saranno le vostre querele ; e forse 
voi vi dorrcre col Signore , e gemerete 
innanzi a’ direttori del vostro Spirito , che 
le moleste distrazioni faranno delle sor- 
prese e de* furti alla vostra orazione, e 
al vostro ràccoglìmenio ..Ma già il sape- 
te , che , quello di Luigi fu privilegia 
sceltissimo e unico ; che secóndo umana 
condizione noi non possiamo esser signo- 
ri della nostra .immagiriszione vag^jbonda 
e volante ; e che qualora non ven^jhiaie 
meno dell’opera vostra diligente, a di- 
spetto di tutte le iovolontarie distrazioni , 
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il ■servici# sari esatto, € il sagrHizIo del- 
la vostra' mente resteià intero • Pertanto 
giova ricordarvi , che la modestia de-gli 
pcchi , il freno deila lingua , la fuga del- 
le conversazioni secolaresche , la lettura 
de* libri divori , il ritiro, il silenzio vi 
custodiranno Panima .dal dissipamento ; 
e voi sarete una serva -fedele ancor ne* 
pensieri.' 

. A i/n intelletto, che così pensa, ri- 
’spopde il cuore, che ^i commuove : e no- 
bile servitù, e onorata è pur quella, che 
presta' il cuore di una persona serva di 
Dio . "'Che vuol dire,, interrogo , servir 
.Dio se non se vincere le passior>i • e 
vincendole passioni, che dominare «e stes- . 
.so ; onde tal servitù a una dominazione 
equivale ,' di cut altra mai esser non può- 
' te nù più difficile, più eccelsa ? 11 cuo- 
re .umano ù come un mare inquieto , do- 
ve 1* un flutto incontro all’altro si gonfia 
e balza, e coll’altro si agitar e si me- 
sce . Cento e cento contrari defiderj non 
1a superfìcie sola scompongono , ma I’ t- 
mo suo fondo ricercano e perturbano • 
Ora la superbia l’innalza , ora P avvili- 
ménto il deprime, ora il piacer lo carez- 
.za, ora il dolore lo lacera, ora la spe- 
’ranza lo.ailetta , .ora il timore P abbatte, 
'Ahi che gli uomini sooo sempre in lite 
. con se medesimi , discordi spesso da se 
' medesimi , increscevoli non rade volte a 
se medesimi . Questo cuore pertanto così 
sensibile e così provocato, così cupido e 
così contraddetto , così seduttore ,e così 
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«dotto come appianarlo correggerlo sod- 
disfarlo , che' co’ principi santissimi de. .a 
morale di Gesocrisro ? Jl solo servo di 
Dio ottiene si preclara felicita di esser si- 
gnore di se stesso'r Gli antichi nloson 
dettando i precetti a ben reggere 1’ animo 
mostrarono dì conoscer la eccellenza dt 
tanta impresa; e non facendone veder la 
prova ne’ costami ne confessarono’ lor mar- 
grado la impossibilità,.. Per tal fine apcr- 
sero i portici clan>orosi ; e per tal fine na- 
vigaronsi ì mari dagli uomini vogliosi di 
essere sapienti per entrare con infinita uè- 
Quenza a quelle Scuole, e, a quelle Acca- 
demie , Ma a che mai riuscì tanto appa- 
rato dì dogmi , e tanto, rigore di soprac- 
cìglio? Altri di essi, chi? s’ay videro oi 
non sapere ben educar le passioni s, arj>o- 
meritarono di svellerle fuor del cuore , 
rendendo l’uomo non virtuoso > .ma in- 
sensato ; altri aroaro,no idi^ placarle nella 
loro avidissima cupidità , .irritando sern- 
' pre I e non saziando mai la lor fame ; al- 
tri Si accinsero pure a vincerle c.olla grand 
arte di opporre per^ una- guerra intestina 
una passione all’ altra. d’ indole contraria', 
abbandonando intanto sempre il cuore u- 
mano in preda delia più forre e prepoten- 
te . Che seppure insegnaron dalie lor cat- 
tedre , e scrissero ne’ loro volumi alcuni 
precetti diritti e giusti , che giovava a 
essi , potrei dire con Lattanzio («) %n 
I 5 ■ • -, P.^: 
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Won, erano, essi d’ ordinano virtuosi inse- 
gnando la virtù ; ma bendivenivan vizio- 
si imougnando il vizio; perché spesso e* , 
ran'fasrosi, declamando contro al fasto., 
c si 'riputavano maggiori degli altri uo- 
mini , perchè riprendevano gli uomini . 
Era ìn.maravigliosa discordia'la loro vita 
colla lor dottrina : \«r cum vita mirablll- 
ter pugnet divenivano essi eloquen- 

li contro a se medesimi: diserti In convi-» 
cjum suum , segue Lattanzio , le parole 
usando di uno di essi duro c ferreo Stoi- 
co , e ricco insieme cortigiano ed enemi- 
jnato , In si frequente difetto di opere vir- 
tuose parve a Lattanzio {a) di poter di- 
re, che la loro virtù non fosse che un fe- 
nomeno nella scuola , e un sofisma o una 
bugia. nella pratica» perchè chi ben parla 
e" male adopera è un menzognero : nifi 
facias tnend^cium est , Pertanto io mode- 
rato, uomo verso que*dotiì e que’savj di- 
co senza timore, d’ essere giudice^ iniquo , 
che , quantunque alcuni, e i più solenni 
sapienti fra essi fossero in molti fatti o- 
resti uomini e diritti , tuttavia è con ra- 
gione a suspicarsi , che la loro virtù ab- 
bisognasse troppo della luce del pubbli- 
co, e dello strepito, dell* espettazione , on- 
de venisse meno e lasciasse di esser vir- 
tù , qualora lascia va d*essere spettacolo . 
’Oliraccib non dubito di asserire, che le 

ope- 
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òpere- ancor più chiare non ben dirette, al 
loro ultimo fine quasi da tacito velenb 
serpeggiante entro ai loro petti Venivano 
contaminare d’ordinario e da uno srego- 
lato àmor proprio , e da una intemperan- 
'te compiacenza corrompi.trtce , Finalmen- 
te' con certezza affermo, 'che non si po* 
leva quella lor virtù reggere costantemen- 
te in tutta la vita a fronte eziandio di 
certe più ardue e scelte tentazioni , che 
pur tratto tratto 0 assaliscono o insidia- 
no la sempre combattuta libertà dell’ uo- 
mo . Sebbene a prov'are' quanto malage- 
vole cosa sia , e però quanto illùstfe vin- 
cer se stesso it> non ho bisogno ricorrere 
■all’esempio della vecchia filosofia, che si 
•vide soccombere > cadere a' tanto' peso'; 
quando ' ló Spirito Santo ci attesta nella 
Scrittura Divina (a) , che mslior est qui 
dominutur animo suo expugnatote urbiùm . 
Luce non avvi è maestà di Vittoria mag- 
gior ’di quella , che splende nel vincere e 
"signoreggiar'’se tnedeslmo . Voi siete , «o 
Vergine, uns donzella povera solitaria u- 
' mile ignota al mondo. I conquistatori so- 
no grandi e ricchi , temuti e animirati 
'nel mondo: quegli uomini d’arme riem- 
piono della' lor fama la terra, che tace ntl 
‘lor cospetto e i popoli chiamano forti 
e magne le loro imprese, »e gli storici 'le 
narrano , e i poeti le cantano.* eppure v'òi 
siete una guerriera e una trionfatrice pi*ù 
I 4 , ù. . jjj * 
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r di essi tattr. p^regevole . Quegli efoì font* 
sti applauditi distruggitori del genere u- 
^ mano nell* impeto della guerra soggioga- 
no de* sassi y e voi colla ferocia evangeli- 
ca del vostro contrasto soggiogate' de- 
gli affetti; essi nella licenza del trionfo 
rendono infelici de* popoli divenuti già 
imbelli; voi coll* uso della vittoria ren- 
dete felice un cuore, che per altro resta 
sempre armato : essi hanno compagni ca- 
valieri e fatui, duci e prefetti , anzi tal- 
volta vincesi a dispetto;de* loro consi- 
gli , e trasgredendo i loro comandamenti ; 
voi vincete, e niuno nel mondo's* arro- 
^ ga parte della magnanima vostra vitto» 
Ita , perché altra compagna non avete , 
che la invisibile grazia di Gesucristo 
'Melior est qui daminutur animo tuo ejtptt’ 
gnatore utbium, i - i- -- 

Queste cose-, che sinora ho dette con- 
vengono ancora a un secolare, che osserva 
la legge : ma per voi , che aspirate alla 
perfezion delia legge v c che, vi fate un 
vanto del nome di serva di Dio, dirò 
qualche cosa più vantaggiata. 11 vero 
servizio di Dio non solamente sa evitare 
il danno, ma vuole trarre utilità dalle 
-passioni..' La "scienza de’ Santi insegna e 
a reprimerle, e & santificarle ; onde siano 
pur esse vivide e animose , che diverran- 
no calde ministre di maggior merito in- 
nanzi al Signore. Le passioni, insegnava 
■S. Agostino (e), sono i principi delle 

V ^ vir- 
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virtb josletne e de\vizj j e ceni frapponi 
medesimi ^avvi^sno f .che c*^e un gran- cuo~ 
re da colrivarsi.* ut t e rras.fr agi éu t ^ così 
esso , fertndis virtutjèus txcoIendum\ In 
quella guisa, che dal rigoglio, e dalla suc- 
cosa. Trascura di certe licenziose erbe sii* 
vestrì^ in. mal istigato campo lussureg- 
gianti prendesi conghietiqra della feraci- 
tà e vigoria del terreno, che rótio e sol- 
cato na che dì util messe si v.^esia e itn- 
biondisca . L<* audacia di Saulo, la tene- 
rezza di Maddalena , 1* interesse di Mat- 
teo , segue S. Agostino',- sìlvettre erit vi» 
fium f sed’vnagnx felicitatis inditium • Ba- 
sta un virtuoso oggetto' sostituire all’a- 
nima, che si passioni . In fatti Mòs^ , c 
'Pietro erano due vividi cuori e feroci 
.♦ 1’ uno uccide un Egizio ; impiaga l 
altro un Romano, amendue non dttesrtf 
bill hnmanitate , sed emendabili animosi^ 
tate\'^ Mos^ divenra il Rettore della Si- 
nagoga, Pietro il Pastor della Chiesa’. 
.Questa dottrina di legittima ascètica 4o 
la pronunsùo con letizia spirituale , per- 
chè non tutte le anime,, che fanno ope- 
ra d’ esser diyote e sanie, hanno ottenu’ 
t? indole facile cuore benigno, maniere 
' gioconde y , natura in ogni, sua parte ben 
temperata e composta . Non di- rado- pe- 
rò alcune si affliggono non mediocremen- 
te ,. parendo a esse con un maturale non 
del tutto buono (fi non poter esser affat- 
to buone in mezzo eziandio a un gran 
desiderio di bontà g^rande . Ma s’innalzi- 
no pure a speranze ^te e magnanime cjuè- 
‘ «e 
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ste anime sconsolate , perché a coloro 
che servono davvero Dio « divengono tal- 
volta ajuii della p:età i loro risentimen- 
ti , e sempre poi sono meriti i loro con- 
trasti . 

Una obbiezione mi si offre da disclci- 
gliere a questo luogo . I mondani, che 
impegno, potrebbero dire , conoscer essi 
e concedere, che i servitori di Dio ope- 
rano cose, che a ragione sono chiamate 
nobili e grandi , e dover io ben avvisare , 
che solamente essi accusano la semplicità 
e piccolezza dello stato, a cui s’abban- 
dona una giovine signorii Donna entro, a 
un chiostro solitario e oscuro . Che un 
Pietro, potrebbero seguir dicendo, alzi 
sul Campidoglio la Croce , donde fulm|(- 
nava un Giove immaginario , e che pec- 
£uada le leggi della umiltà evangelica a 
Roma legislatrice superba delle nazioni T; 
che Paolo- disveli i-misterj della Diviniti 
a un* Atene, la quale incensa altari di un 
Dio sconosciuto , e faccia impallidir 1* 
Areopago, e 'tremar i. Proconsoli ; die 
Giovanni Battista rinfacci i delitti sul 
trono , e uscirò dalle selve mostri il cili- 
cio fra la porpora, e il bisso della Reg- 
gia ; che unTommas.0 pensatore fra i li- 
bri con incredibil veracità illumini la Teo- 
logia.; che un Francesco Saverio aggiun- 
ga nuove tribù, e nuove lingue alU Chie- 
sa, quesfe tutte sono, come appare , ini- 
prcs? di arduità piene insieme e di pre- 
stanza; ma, a non voler ingiuriare la 
verità, nulla d* eguale , o di simile pre- 

sen- 
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stnta ai nostri occhi l’ozio 'dlVóto delfe 
fanciulle , che si rendono monache ; ónd* 
•^'ch’io non ho ragione di magnificare 
•con si esagerata commendazione la nobil- 
tà del servigio , che prestano' al grah Si- 
gnore . Per dare convenierité risposta a 
cotesti eloquenti mondani stabilisco qué- 
sto giustissimo principio / che il pib nò- 
bile e verace servire a Dio è servttlo’, 
come a lui piace d’ esser servito, é'che 
la santità perfetta tutta quanta è locata 
nella perfetta uniformità al volere santo 
-di Dio» Quindi che non meho serVe 
a Dio, se a Dio cosi piaccia, un^-RomU 
tOj che vive nell’ombra della sua grot- 
ta", dì un Missionario che suda sotto al 
sole- e tra la polvere del suo apostolato-; - 
un Dottore, che scrive volumi,- di un 
Bifolco, che solca -i campi; unGenlilud- 
nsó , che relfgioso splende in una cortei 
di un Malato, che paziente langue inculi 
ospedale • Chi si conforma perfettamenfc 
ài voler dì Dio, quegli l* eroe cristia- 
no ; veruna azione,- che si chiama di 
servizio di Dio, ^ di véro merito innan- 
zi a Dìo ,' se non ^ voluta da Dio V I 
Mondani parlano dell* Altissimo Re de* 
cieli sécondo'le idee de* Re della -terra-. 
Nel Mondo dicesi prestar un'sùddllo no- 
bili e grandi servigi al silo principe, si 
accheta una ribellione, se guadagna una 
battaglia , se gli dilata ,il commerzio, se 
gli conquista una provincia . In tal guisa 
•si favella, perché i gran principi -hanno 
de’ gran bisogni ; ma Dio non ha bisogno 

di 
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di nulla . Egli non ha bisogno deli* uq* 
mo; ed^egli da se sa trarre dalie tenebre 
iMume,^e da* sassi i Figli di Abramo : 
c intanto il promovere la maggiore ester- 
na gloria di Dio è indizio di saniiià^ in- 
.quanto tale cura de’ suoi interessi è indi- 
zio delia nostra .interna carità verso lui 
Quindi è «.che se il Signore vuole ^ che 
^una Vergine lo serva nella modestia e nel- 
la dnciplina di un quieto e. umile Chio- 
stro f ella lo glorifica- assai , e serve 
servitù nobilissima e gloriosissima. Prov 
cedendo poi oltre nella mia risposta* dico t 
che se si voglia dedurre la nobiltà dell* 
impresa dalla sua difficoltà, vincer se stes- 
so. fu sempre e sarà più difficil cosa , che 
il predicare, e, il* tacere, il digiunare ,> e 
il m.acerarsi .'Accettò il Signore e premiò 

? |uelle belle opere dt-zelo^ pert^ò erano 
atte con anima mortificata e con inten» 
zione pura: per altro egli riprese i dt,- 
scepoli , che si vantavano, che avean cac- 
ciati i demoni : nò gli avrebbe ben accol- 
ti , se fossero venuti a lui vanagloriosi 
camminando s« per le serpi calcate ^ e 
fra i morti risuscitati . £ questa difficol- 
tà di vincer voi stessa, e le vostre pas- 
.stoni, o Religiosa Vergine, resta ancora 
.per voi } anzi ('il dirò pure francamente 
senza timore d’ rniimorirvi soverchiamen- 
te ) resta per voi in un '^modo singolare , 
perché dovete procurare di vincerle tol- 
te in modo perfetto , se volete esser per- 
fetta . Per ben vincerle dovete studiarle , 
esplorare i lor primi movimenti , esser 

eoa- 


^Digitizcd by Goo^laf. 


)( I4I X 

consapevole de* loro consigli pericolosi , 
prevenire le loro sorprese insidiose , ac- 
clictar i loro ribelli tamulti j vegliar sem« 
pre , incoraggirvi sempre, e temer* sem- 
pfe . , Altre sono lusinghiere , e bisogna 
superarle colla, fuga, altre feroci', e biso- 
gna soggiogarle- coll* assalto , altre sono' 
veementi e bisogna stancarle colla' co- 
stanza , altre sono piccole, ma impona- 
. tiamente assidue , e. bisogna farle dispera- 
re col' disprezzo-?' alcone sono tanto infin- 
te , che vogliono parer virtuose ( per- 
ché ir volto della virtù ù tanto bello , 
che il vizio stesso sì arroga d* imitarlo), 
è a queste bisogna ben discoprire I* indo- 
le natia *, alcune infra I’ altre sono come 
. immortali, e cadute risorgono ,'atlbattju te 
rinvigoriscono , e pressoché mone rinà- 
scono , e contro a qties(e> bisogna aver le 
.pronte armi in mano, -e combatrerle sem- 
pre , c -opprimerle sempre novellamente . 
Questo, esercizio di vincere voi stessa, e 
di servire a Dio con* perfezione qoanr'e 
-‘cure solleciie c dilicate "non vi costerti 
mai ? Keprimere la curiosità degli occhi , 
frenare la volubilità delia lingua , astener- 
vi talora da* piaceri i più innocenti , sof- 
ferire qualche .quotidiana noia dimestica, 

• dissimulare una spiacevolezza, perdonare 
una in giu rii leggera, estinguere sol pri- 
•mo destarsi ogni favilla* di una benevo- 
lenza troppo naturale, contraddire a una 
non so qual antipatia, che non volutala 
^ noi t’.lvolta nasce con noi, viver nei’» 
" puiiià lontana dal desiderare ilsupetfiuo, 
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e prestala mancare , se avvenls» il difet* 
iò, del necessario ) e a un tempo stessa 
sentirvi confusa d* esser trattata meglio 
che non fu. Gesù Cristo in terra; ubbidi- 
re altrui con una alacrità , che talora pre-* 
viene il comando, e, una. giocondità 
sempre consola chi comanda essere affa- 
bile, esatta , raccolta, fervorosa, questa* 
o Vergine, deve essere tutta la vostra 
vita* Dopa aver fatti de’sagrifizj gran- 
di , convien, che voi stessa siate un sa- 
gri fi zip , ..anzi un olocausto interissimo , 
come si spiega S. Gregorio : Holocaustum 
efferurjt , imo holocaustum fiunt * E so- 
migliante contenzion di virtù viemaggior- 
menie a voi s’ appartiene , perchh in co- 
testo.^ esemplar Monisterio' dalla sapienza- 
de’ Superiori coll’opera di un celebre e- 
savio operaio («) della vigna del Signo- 
re fu già un tempo per ristoro delle de- 
bili complessioni ammollita alquanto la 
severità rigidissima della esrerior p'eniten- 
23, ma ritenuta e.cresciuta-eziandio per 
regole squisite la cultura diligentissima; 
dejla mortificazione interidre , che? è la* 
sui^janza della santità; Nulladimanco voi 
ron dovete spaventarvi ; perché dovete 
ben credere di poter far tanto in una scuo- 
la di croce , .doivesi fa-già da tante. La 

mi-> 
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postoliche morì in Bohgna il dì Diemb.ió^* 
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misericordla onnipotente del -Signore sa-rà. 
con voi ; e essa vi farà sentire che coSa 
e'unztone di grazia , gusto di pietà , sa- 
pore di Spirito Santo., In questa amabile 
misericordia confortatrice dovete voi, se 
altra mai confidare, perchè, essendo cer- 
ta e per la sottilità degli esami altrui , e 
pili per la evidenza del vosito senso prò-' 
prie , che Dio vi ha chiamata a cotesto- 
stato , sarà delle parti della ina fedelissi- 
ma carità provvedervi di ajuto a cam- 
minare diritiameiue- nella vostra voca-- 
zione . ... 

■ E poi voi avete chi prèga in paradiso 
per voi. Io crederò, che il Genitor («) 
vostro carissimo ora dal ciclo rimiri que- 
sto luogo, questa celebrità, queste Ver- 
gini , questa vittimp avventurosa. Parlo 
pieno di speranza cristiana nella sua am- 
mirata probità , onde a’ doveri -tutti sod- 
disfece e deir Evangelio , e della Patria , 
e della Famiglia., Ricordar non vi pd5 
della vostra finciullezza , che i suoi'-inse- 
gnamenti non ricordiate,' e i suoi esem- 
pi-, onde nella tenera vostra. anima -instil- - 
lava il santo tjmor di Dio^ . Egli sparee 
i semi de’ frutti dolcissimi, che oggi si 
raccolgono. Andando il, padre al trono 
divina Io seguirà quell’ angioletto ( 6 ) del 
piccolo vostro fratello defunto , il quale 
ora 


.(a) lllustvissimo e Nobiluomo Sig, France- 
sco de' Scarani morto l' anno 1752, 

Cb 5 Q.ian- Batti sta,' figliuoletto morto di un 
annejn enea nel 174:, > , 
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ora meglio vi ama in cielo, che non v! 
avrebbe amata in terra j e quella candida 
anima spargerà la sua candida orazione in- 
nanzi a Dio in vostro favore . Inoltre aN 
disco d* invitarvi, o Vergine, agirare gli 
occhi d’ intorno , e rtmiraré nel volto i 
parenti tutti ^ che qui sono raccolti; in- 
di ardisco pur d’ interrogarvi di che vi 
avvisano i vostri occhi , che vi risponde 
Il cuore? Ah che manca uno per morte 
( non disdice ne* giorni ancora più lieti 
^parlar, di morte a noi Religiosi ) un pre- 
stantissimo uomo , Zio di voi amantissi- 
mo («) , che io nomino per cagione d’o- 
nore , perchè egli onorò il sacro suo ca- 
rattere col candore della sua fede, e col- 
la gravità de’ suoi . costumi . L’ anno 

f lassato era qui presente al vostro vestir 
’ abito di S. Francesco: quest’anno qui 
piu non e alla professione de’ vostri vo- 
ti. Atmè che tale considerazione chiama 
a me, è a voi le lagrime sugli occhi : 
ma dopo avere abbandonare per wn mo- 
mento^ il cuore voi ai senrimeoti del san- 
gue, io a ciucili dell’amicizia, facclamo- 
rte un miglior uso , e consegjiiamolo a- 
mendue in mano alla Religione , che lo 
governi. Egli ora , siccome è a sperare, 
Sara a goder di Dio , superiore in quella 
regione di pace a rotte le misere viceTi- 
de , che nageliano così variamente la vi- 

• ta 
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de^li S c ararti morto il dì 3.7. Maggio 176%, 
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ta nmana. Egli- quivi rtcevtrà la corona 
della giustizia -d’aver farti depositar} ì 
poveri di si gran parte dei suo lauto pa- 
trimonio • di aver condotra una vita mo- 
desta innocente e pia, d’aver incontra» 
la morte per unailunga acerbità di affan- 
ni con tranquillissima rassegnaaione nel 
voler« adorato di Dio. Dunque spiriti sì 
felici prostrinsi avanti all’ Altissimo Si- 
gnore , e offerendogli con voi il vostro 
dono accettevole v’ implorino ’ ogni piU 
larga ed eletta Unediziune . 
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AL NOBILE SIGNORE 

N. N. 


jEiLla , o SignoK ) domandb a mt P*opi- 
nion mia , se sarebbe conveniente consi- 
glio stampare-, ovvero ristampare in oc- 
casione di rendersi Religiosa Cappuccina 
una giovine Dama sua Parente , qualche 
Operetta ascetica^ anziché ammassare un 
fascio di sonetti , e di canzoni in una 
Raccolta , lo le risposi tosto , che il suo 
proposito a giudizio mid era ottimo : 

f iercbé da un lato argomento di cantar» 
e Monache diveniva per k poesia di 
giorno in giorno piì^ logoro , « prb no- 
josos e da altro lato <un buon libretto o- 
gnurro se Io avrebbe recato a casa volen- 
tieri . Confesso ch'e nella opinion mia si 
pub insinuare un poco di amor proprio; 
perché io fui il .primo ( per quanto esti- 
mo ) in somiglianrì occasioni a pubblica- 
le scritture d* altro subbietto . Pure non 
temo d* ingannarmi . Ben ella stia attenta 
di non ingannar se stessa; perché intenda 
che nella scelta vuol onorare certa mia 
Lettera sopra la FeUrit-à dedicata ad una 
mia Nipote Monaca in San Benedetto di 
Padova. Élla m* intima di aver diritto 
sulla mia lettera , come sopra cosa pub- 
blica. £ in verità come potrei io, o pre- 
K j gìa- 


Digitized by Google 


X-isoX 

piatissimo Signore, contrastarle il diritto 
sopra le, cose mie pubbliche j (quando son 
presto^ e lieto a concederglielo sópra tot? 
te le cose mie ancora privare ? Nel 1777, 
fuis ardito tli asserire solennemente y che 
nna iVIonaca , purché fosse invirara a Quel 
genere di vith dal Cielo, e che fesse os- 
servante della sua regola, poteva, e^do- 
veva esser felice ;^mentre appunto 'corre- 
vano per* l’ Iralia Romanzi lorighi&> pieni 
di desideri profani,, e di amori delusi del- 
le Vestali (.cornei usano appellar le Moi 
rachfl.j paganizzando,, i libertini ) ; e 
jnenire r:on indecenza della Religione no- 
stra^ santissima, si “facevano udir dab^'Scei^ 

disperazioni - di quella 
sterili •prigioniere • lo sto fermo in que- 

* * *1 ^ I 11^ eh e maggiore di 

assai .sia ;il numero delle contente fra cén- 
10 gentildonne monache,* che ivon-^ ^ra 
cento gentildonne maritate. Una condjzion 
sola appongo chiaramente: purché le Mo 
iiache non osino al Pariaror.io soverchia- 
mente.. Ella ,.o Signore N. N. , mMnvK 
lò-di far qualche ingresso ^\h Lettera /o. 
ffra.Ja Yeìuitàs e d’ adattarla alia edizion 
novella ,- che. si medica. Spiegherò le ra- 
gioni <lt questa condizione , che pongo 5 
c x}uesta mia breve lettera servirà d* in^ 
gresso all*a1fra vecchia piu lunga. 

-.Non dubito dbasserire , 'che il Patlato- 
Tio troppo 'frequentato non sia un impe- 
dimento alla felidià di una Monaca. Di- 
co troppo frequentato; perché disdir noh 
intendo né ie pulite visite d’ufficio , né i 

r neces- 
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* necessari colloqui di affare Chi vVOrrì 
mai in questi tempi tener lontana dalla 
porta 4 o dalla grata la Madre Procuratri* 
ce delle entrate, quando a riscuotere ven> 
ti ducati fan di mestieri, dieci istanze sup- 
plichevoli, e dieci urti . Per altro la ra- 
gion prima., perché il Parlatorio turba la 
tranquillità si è, che esso rende la Mot 
naca torbida ricercatrice di novelle . Vas- 
ai alla grata per cianciare , e volendo 
cianciare sMncomincia a novellare,.* vo» 
lendo novellare s’ incomincia , e si prosit- 
gue a voler sapere torte lè vetiture» tut^ 
te le controversie , tutti gli intrichi del- 
la città, anzi tutte le storielle secreto 
delle* famiglie , Una notizia s'intreccia 
coll’ altra, una novelletta ne suppone un’ 
altra, il principio di una nuova. ne esige 
il fine , una curiosità soddisfatta ne rac- 
cende un’altra da soddisfare • Lr’ essere 
persona istrutta delle ^ novità, tutte di- no 
paese con critica istruzione , ed intera ap- 
pena riesce- a pochi sagaci, che qua e là 
a’ aggirano per le piazze,, e frugano la 
tutte le conversazioni . .Impossibile im- 
presa perb sarà questa per una Monaca 
racchiusa , che ad essere informata dee 
servirsi dei Castaldo, e della Castalda, e 
della Femminella ,' a cui fa de’ regaluzzi« 
delia Serva di casa, che manda a chiama- 
re, e del furtivo vigiletto pieno d?.inter- 
rogazioni , che spedisce a questo,- ed a 
quella. In tanta agitazton di .brame ,, in 
tanto affollamento d’ inqoislvionì , in tan- 
ca smania di comparire nel Convento beò 
. K 4 - >«>• 
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informata, in tanta difficoltà di «sserlo 'ì * 
in tante ripulse’ dei conoscenti, che non l* 
ascoltano, in tante freddezze de’ parenti , 
ette' rron vengono alla sba volta ^ e C'he Ut 
gabbano’, in tante fallacie, che le si per- 
suadono-, talvòlta quasi à bella posta, sf 
avvede di esser mal servita;, -e derisa ; e 
vive -inquieta, e certamente non con- 
tenta ( 

Ma ^ peggiore della voglia deHe novel- 
le la voglia , che in lei' pub nascere , dei 
^ divertimenti - del secolo .• Viene a farsi 
vedere la Sorella, Tì Cognata , I’ Amica 
colla -capellatura ben acconcia, e coll’abi- 
to ben fiorito ; e tal ‘vista talvolta ha far- 
lo dispiacere a qualcuna ì propri capelli 
tosati, e il' proprio velo, efie ricopre la 
testa anziché adornar 1* andrienne . In 
tal tempo facilmente dalle Signore si par- 
la dell’Opera', cfie si fa ogni sera , dei 
ballo , che si farà' tra poefie sere , dell* 
ultima conversazione pubblica, che fu nu- 
’ merosa,- del vicino pranzò,’ che saia so- 
lenne. La perdita di tanti sollazzi si ap^ 
prènde dalla Vergine inconsiderata , (a 
quale n# è privd , come perdita di beni 
grandi; e si 'amplifica per modo dalla 
forza htrmaginatrice , che rimane come 
mesta della vocazione religiosa . Ed é a 
questo' luogo cosa a notarsi , che la seco- 
lare spesso festa disingannata sulla natura 
di tali beni dalia propria esperienza ; la 
ritirata appena ’é mai , che resti disingan- 
nata dalla propria fantasia. Infatti non b 
rato, che r Opera non incontri, che U ' 

dan- 
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d»nza riesca fr*edda ; e che una ritorni 'a 
casa nojaia , e un’altra ritorni ancor di> 
spregiata; onde-abbiano -opportunità di; 
rientrare in -se stesse e medixar seriamen- 
te sulle illusioni della <fìgpra del mondo 
quando ituanio-Ja claustrale- nella sua cel- 
la realizza co’ pensieri di quesù immagi- 
nari divertimenti ) e -sogna gloje sovrane , 
e beatitudini. E che sarebbe, se fra tan- 
te idee mondane, un.-qualcbe veduto og- 
getto mondano per intima passionc«lladi> 
videsse quegli affetti , che doviebbei'o es- 
ser tuui di Dio IK caso non sarebbe, 
impossibile ad avvenire . Per guardarsi 
da simili. insidie tanti Santi Romiti* u 
tante Sante. Romite fuggitive da ogni 
commercio del Mondo scelsero per domi- 
cilio le arene,- e le spelonche, r Ma di 
cib non più^ .. t i - 

Ponghiamo , che la Monaca vaga del 
Parlatorio non sia giovine, vana, 
ma sia attempata , e sia ancor saggia eoa 
un pieno disinganno sull’indole poco fe- 
dele dei divertimenti del Mondo : tutta- 
via a lei col troppo conversare eziandio, 
coi soli suoi parenti sovrasta un altro pe- 
ricolo , cio^ che divenga, benché già fuo- 
ri di casa , troppo casalinga, e voglia en- 
trare a parte , e disputare , e garrire so- 
pra ogni disparere ed ,affaruzzo d^lla -fa- 
miglia . Qual é mai quella famiglia, \fi 
coi ognuno , ed ognuna sia di un labbro 
solo , e dove qualche piccola discordia 
non si desti ì benché io voglia concede- 
re , che &e la virip santa non estingua U 
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scintille, almeno la prudenza umana proì«‘ 
bisca e**‘ incendi di tali discordie . Ven- 
gono a litrovare la Monaca , e si sfogano 
con essolei il Padre disubbidito , i Figli 
ilon provveduti, la Suocera imperiosa , la 
Nuora bizzarra. So esser proprio' della' 
persona religiosa metter parole buone 
insinuar pace , ed acchetare potendo il 
domestico litigio: ma non si ha d’ ordi- 
nario 'desteritì , che basti, e si ottien 
co; e si altera la differenza, e si perde 
equilibrio , e si piglia , ancor non volen- 
do, partito pili per una parte, che per l’- 
altra t onde alla fine dopo qualche tempa 
si parte dai congressi col cuOre amareg- 
giato , 'Che se nelle case non vi sieno 
passioni , delle quali si renda la Monaca 
partecipe , essa ^ chiamata alla comunio- 
ne almeno delle brighe economiche , bri- 
ghe economiche, che non sono convenien- 
ti allo stato di chi ha da lasciare, che I 
mòrti seppelliscano i loro morti . Li se- 
colari per lo più riguardano quasi fine ul- 
timo il proprio interesse ; e però non ò 
Senza esempio, che per guadagnar pochr 
soldi dieno carico alia 'Monaca parente cH 
far parecchie provvedigioni domestiche , 
sperando eh' ella zelante dei vantaggi deU 
}a casa le farà diligentemente, e sottil- 
mente. Ecco allora la misera faccendiera 
costretta tutto giorno a scender le scale, 
a recarsi alla porta , a conteggiare , ad 
assaggiare, a contrattare, a vendere, a 
comprare, a cambiare, in colloqui per- 
petui col Droghiere , col Pizzicagnolo y 

col 
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col Fruttajuolo t col Mereiaio « coll’ E» 

b/eo . 

_ 11 Parlatorio b impedimento ad una Mo- 
naca delia sua contenttzza per altra ragion- 

§ rave , ed , che le rende increscevole la- 
isciplina regolare Non si può sempre; 
vivere in Parlatorio. Suona la campana, 
e bisogna, se non per motivo divino, al- 
meno per rispetto umano andare alle Ore, 
ed al Vespro. Staccasi la Religiosa coa> 
pena dalle grate , arriva tardi al coro , dei 
frauda di qualche salmo la comune edifi-. 
cazione. A poco a poco si rimette tan- 
to, e s’ infievolisce P osservanza , che noa 
poche volte intralascia P intera, salmodia 
del coro; e stringendola poi P obbligazio- 
ne di supplire al canto comune nel coro- 
col salmeggiamenro privato in camera , 
questa obbligazione non guidata^ con- 
solata dall’ esempio pubblico , e dalla pub-, 
blica liturgia diviene penosa .. Arriva P. 
Avvento, ed arriva- la Quaresima,, tem- 
pi, in cui si chiudono, e dovrebbono 
chiudersi li Parlatori ma tal chiusura , e 
tal silenzio recano singolare molestia ; .e ' 
cercasi deluder la legge per cento modi • 
£ se la Superiora si, oppone, o solamente 
si mostra un poco restia, e meno serena 
in viso nel concedere la licenza passa per 
una sazievole, ed una indiscretamente se- 
vera. Nè la Badessa sola, o la Priora di- 
spiace , ma dispiacciono tutte le altre So- 
relle , delle quali prima la conversazione 
era gioconda . Nulla piace che non sia 
fuor delle porte. Gli n$cj a servigio 
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^ella Comunità sono abbandonati \ ed.tl 
difetto della propria presenza, ed atten- 
zione-si studia di compiere col peso della 
compagne , o col supplitnento delle ami-' 
che . 1 lavori, cb* erano prima geniali, 
giacciono interroith; e se il fuso come 
Ignobile si disprezza ancor l* ago , per 
quantunque ingegnoso., si sta. in ozio ^ 

Le stesse ricreazioni interne riescono in- 
sipide, e paiono troppo semplici. Epw 
pure questo perdere il gusto pei sollievi 
dimestici vien considerato dai Maestri t 
come no cattivo indizio di aoimati dte 
asceticameote ammala , L’ osservare tra 
Religioso, pd-una Religiosa., che piglia 
straordinario diletto nelle straordinarie ri- 
creazioni , che ofTre tra 1* anno il metodo 
della sua Religione, ^ una riprova, che 
quel Religioso, e quella Religiosa sono < 
contenti del proprio stato, e che godono 
di un'allegria umana eststna, la quale non 
sarebbe sì viva se non fosse condita da 
una celeste interiore. - > 

Ma già per una , la qual, usa di sover^ 
chio al Parlatorio , tutto ciò. eh* ^ di ce- 
leste svanisce ; poichb • in tal modo ella 
perde il saper più soave della solitudine, 
e del racccglimento . O Dio! non è più 
1* animo nelU disposizione di sentire la 
cara pace divina dfisiratto dalia vanità di 
cento immagini terrestri, e turbato dalla 
varietà di cento desideri pure terrestri , 
Una certa di vozion tenera, e deliziosa sfu- 
ma , e svapora , quale si dissipa la fra- 
granza di un* acqua odorata fuor da uno 

SCO- 
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scope reiria td cristallo , e qual si disper'^e 
la |rata esalazione di un fiore esposto ai 
sofh di ogni vento. La Vergine non pFU> 
dente» per colpa del suo vagare fuori di 
se, non sente pili cosa sia-nnaione del 
Signore , gusto del Paradiso . Ben b 
sensibile a queste carezze ineffabili del suo 
Sposo divino la saggia Vergine riiiraia » 
che disprezza* il -riso , ed il romore delle 
^semblee . Inimersa nella immersiti dei 
suo Dio appena si ricorda» che vi sia piu 
gente al mondo che lo abiti . Tutte le 
cose le parlan di Dio; ed il suo cuore 
sempre parla a Dio. ; Quindi^ b » eh* essa 
OOP b mai sola , nb cerca mai compagnia • 
Non b mai plh contenta» che quando cer- 
^ ca 1’ unico suo divino amatore » e Io ri- 
trova . £* contenta» quatrdo tramontando 
Il sole » e offuscandosi il cielo '» si prostra 
ginocchioni innanzi a Gesti Sacramenta* 
to » e dimanda qiitete notti, e candidi $o> 
gni al suo Sposo purissimo.' Contenta b 

Q uando nelle piti al» tenebre sorge a Io? 

ar cogli Angioli ». che mai non dormo- 
uo » non essendo consapevoli del suo ve* 
-gliare, che le tacite stelle. Contenta 
quando torna a sorgere dal duro lertic- 
ciuol penitente, e di nuov-o invita 1* au- 
rora a. benedire il suo Signore. Insamma 
Io coucbJudo ebe Dio e geloso di un cuo* 
ire , che una volta si sia a lui dedicato ; e 
che punisce colla pib penosa avMità le 
volontarie sue dissipa'ziòni . 

Signore, ho. scritto per comporre come 
l* esordio ah* altra lettera’. Potrebbe alcun 

op- 
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opporre , che questo principio è inetto 
' per una Cappucciria silenziosa , la qua'e , se 
ancor discende al Parlatorio, non mai si 
mostra , difesa dai doppio velo inesorabi. 
le al pari del triplice ferro che la guar* 
da ; e che a disagio lasciano pervenire ad 
orecchio forestiero la fioca voce. Eppu. 
re questo scritto non ^ mutile, se non 
^voglia dirsi inutile ia rassicurata consola* 
zìone . Leggerà l’ egregia Giovane U 
quale, siccome odo a dire, fuori dell* e- 
spettazione di molti , fa a Dio un s^rifi* 
ciò eletto di tante cose, che il mondo 
tanto stima, leggerà questa Lettera, in 
cui provo che il maggiore, e forse unico 
impedimento a goder ia felicità è l’abu- 
so del Parlatorio: onde vedendo sè libera 
da tale impédiniento lèggerà con tranquil- 
lo animo l’altra, in cui provo, 'che una 
Keligiosa chiamata ; ed osservante ^ sem- 
pre felice. Conchiuderà^ ella: io per voce 
del cielo a giudizio de* veggenti miei Di- 
rettori sono chiamata : io coll’ ,ajuto della 
Grazia soprannaturale voglio èsser osservar!-' 
ti : io peristforz?, e consuetudine del mio 
istituto starò lontana dal Parlatorio: dun- 
que io starò felice . La sua deduzion s^rà giu-' 
sta ; è felice ella sarà veracemente . Intan- 
to ella ,o gentilrssi tuo Signore , andrà a fa re - 
una visita ossequiosa in mio tiome alla 
prestantissima Giovane Signora Contessa 
Caimo , e le prometterà in mio nome la, 
felicità . Ricordisi di aggiugtiere , che in' 
ricompensa io esigo, cht mi raccomandi, 
a Dio qualche volta nelle sue orazioni. - 

TRAT* 


TRATTATELLÒ 
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SOPRA 

LE VIRTÙ* PICCOLE 

' A DONNA ' , “ 

» » • * 

MARIA- CATERINA ROBERTI; 

IfONACÀ IN S. BENEDETTO IN' PADOVA 


GIAMBÀTISTA ROBERTI 

zio. . .. . 


I. N^EL ’p assaid anno Voi faceste integ- 
ra , c pubblica dedicazion d^ voi stessa al 
Signore: ed io in quella vostra celebrità, 
siarnpai un’ libretto , il qual conteneva 1’ 
Elogio dì Santa Giovanna Francesca d,i 
Chantal con una lettera sopra la Felicità ^ 
Ora confermate il vostro sacrifizio ; e lo 
consumate con .ypti santi. 'Io non mi 
contento di essere spettatore , solamente 
pio e tenero , ma ozioso i nè voglio veni- 
re al^ tempio colie mani vuote ; però og- 
gt vi offcrp un altro librett.o ascetico, il 

qual 
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quaV contiene un Panegirico di. S. Franca» 
SCO di Sales con alquante annvtazKsni so* 
pra \t Viriti Piccole. 11 dono presènte non 
è discorde dall* altro: e sono ardito dt 
sperare , che in paradiso abbialo in grado* 
Santa .Giovanna Francescane eie si com- 
piaccia, che voi sua divota Serva e^no- 
siate sempre pii dappresso il suo amico,, 
il suo maestro,* il suo padre • £ perché 
nell* Elogio della Chantal , e nel Panegà- 
lico di S. Francesco di Sales , c più nelff 
opere di lei leggerete nominarsi sovente» 
mente , ed insinuarsi caldameiite le' Vinti 
Piccole giudico, essere di qualche utilità 
stendervi un breve cornmensario , il qua- 
le dispieghi nativamente F indole semplU 
ce , e pura di tali Virtù Piccale ! 1* usa 
delle quali tanto converrà , e sarà tanto 
necessario allo Stato Religioso , ebe siete 
per professare. 

• II. E primieramente quali sono le Vir* 
tù Pìccole} Esse sono naoUe ^ ed io .ve 
ne accennerò un saggio . Certa indalgen» 
za, che perdona le colpe altrui, benché' 
non possa per se promettersi un simile 
perdono : xerta dissimulazione ^ che mo- 
stra di non accorgersvdelle debolezze , che 
si manifestano j onde molto meno.adfetta 
la gloria incomoda di scoprire quelle , che 
si nascondono : certa compassione, che sr 
appropria le tristezze de* miseri ,* ed insie- 
me certa giocondità , che si appropia t 
piacer de* felici r e per tale appropiamen-^ 
fo scema le prime, e cresce li secondi r 
cena docilità , che adotta senza ritrosia 
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la convenevolezza delle idee nate in men- 
te dei compagno, o della compagna, ben- 
ché non prima avvertire ; e però fa pian- 
se senza invi'lia alle sue scoperte : certa 
sollecitudine di prevenire i bisogni , on- 
de risparmiare agli altri ti rossore di a- 
vetii , e la umiliazione dì doverne chie- 
der soccorso : certa liberaliià volontero- 
sa ; che fa sempre ciò , che può, e che , 
eziandio facendo poco , vorrebbe sem prc 
poter molto: certa amabilità tranquilla^ 
che ascolta gli importuni senza>no)a, che 
si appalesi , ed istruisce gli ignoranti sen- 
za rimprovero, che gl’insulti : certa pu- 
litezza , che compie gli offlcj della urba- 
nità in guisa che il prcssimo si avvede 
esser essa non già una finzione leggiadra, 
quale si usa nel mondo , ma una cordia- 
lità ingenua , éd insieme cristiana : ratte 
le anridette cose, ed altre assai alle dette 
somiglianti appartengono all’esercìzio del- 
le y>rtò y ebeVvorrei di-fintre . In somme 
ìe y/rtii P/Veo/r sono- la trattabilità, la 
condiscendenza, la semplicità, la mansue- 
tudine , la soavità ne’ guardi , negli atti,, 
ne* modi , nelle parole . Sopra cosiffatte 
care Virtù sento una dolce vaghezza di 
scrivere un Trartatelio per vostra istru- 
zione , e per mio conforto ancora . 

III. Osservo dunque primierarrteiite , che 
le F/rrò Piccole Sono virtù sociali , cioè 
eccellentemente utili a chiunque vive in 
società di altri viventi razionali . Per ii 
romiti sarebbon- virtù supeiflue , se essi 
non abitassero che fra gli animali selvatt- 
Tomo 7. L ci , 
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èi, e fili nccelietti . Ad essi basureb'^e 
predicare il digiuro, la moriificazion del- 
la carne, il laccogìimento , la conrenrpla- 
zione. Per altro quanro agli altri solita* 
ri , dovunque vi sìa serie di chiostri , o 
di casette, entro a cui si appiattino de- 
gli uomini vivi , 11 quali interrompano il 
silenzio con qualche parlare, benché par- 
co e raro , dovunque vi sia forno da man- 
giar pane, e cucina da condir piatti , e 
sartoria da cucir cappucci, e cocolle , in- 
somma qualche com.nierrio di bisogni , e 
però di voi', o di cenni, siffatte 
debbono avete il lor luogo. Certo senza 
esse questo nostro mondo compagnesco 
non può ben reggersi ; e le famiiglie si 
conturbano inquiete e sconsolate. Per 
oiferto di esse si perde la pace dimestica , 
la quale è 1’ alleggiamento umaro miglio- 
re di ogni altro de’ pesi , e dèlie calami- 
tà , che affliggono la vira in questa valle 
spesso nebbiosa, per cui farciamo nostro 
pellegrinaggio. Misera quella , in 
cui non si attende al loro esercizio ! j 
genitori ed i figli , i fiatelli e le sorelle, 
i cognati e le cognate vivono in discor- 
die. Senza lo studio delle Picco/e 

come fia possibile trai che non guerreg- 
gino insieme due o tre Signore abitanti 
sotto a un tetto m.edtsiirio ? Se ron fosse 
una profanità citarvi una coniPKcIia ( pet 
altro chi negherà che una con.Oiedia possa 
esser ssggia , e che ridendo non si possa 
dire il vero, ed insegnare il bene?) vi 
direi ) che un valoroso autore ancor vivo 

, . . in- 
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ìirtrodassa sulla scena suocera , e nuora . Una 
, dilesse di famiglia antica aveva recato al 
marito .nobiltà senza denari > l’ altra di fa- 
miglia nuova avea recati denari senza no- 
biltà: ma perchè amendue erant) rissose, 
ed amarci, senza il presidio della pazienza 
scambievole non poterono mai annodarsi 
coi. vincoli di qna mediocre Ami>.izia : on- 
de la conthiusione della commedia s> forma 
dalla di visione , ciocche l*una ab:;à IVap- 
partamenro alto, e altri P appartamento 
basso , colia cautela di evitare gli incon- 
iri , ed i saluti anth' essi pericolosi . Pas- 
«eggiand.o le contrade de^^ -città, e cam)- 
minando innanzi a ceni pahzzi , ed a' cer- 
f.e case,. dove so essere tutti gli animi io 
tumulto per intestine discordie mi vien 
talento di porre una iscrizione su quelle 
facciate i e già la scrivo , e^ la incido co* 
miei pensieri.. La, iscrizione da non canr 
celiarsi mai , e da leggersi, per li familia- 
ri che entrano. ed escono, b tolta da S. 
Paolo, ed e con piota con due sole paro- 
le: Supportante^ /nvicem (/?), E per passa- 
re • dalla com-media alle traged’e piene di la- 
mento,. la negligenza di ab uni fra li tenui 
uffizi , che spettano alle FittU Piccole^ b 
talvolta cagion di scandali gravi , ^disde- 
gni in/moftali . Chi è pratit o dell-: storie 
del ntondo sa che graqdissinti avvcn’imentt 
jono nati da. cau^p piccolissime . Da linf 
. La . ‘ . .scili- 
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scrntìiìa nasce incendio. Sono famose cer- 
te ire imporranti nate fra <lu« ministri di 
stato per un* titolo negato , e per una 
sottoscrizione del nome locato troppo al- 
lo nelle lettere. Nelle vicende strepitose 
della guerra, con che ai aperse (^esto se- 
colo, ebbero molta parte nn pajo di guan- 
ti donati opportunamente ; ed una chicche- 
'ra di Tè rovesciata inopportunamente so- 
pra un andrienne.'E moltissima parte nell* 
ultima guerra, di cui* voi benché tenera 
fanciulla avete inteso qualche rumoret- 
to, n'ebbe una visita non voluta farsi 
da una Dama ad un' altra Dama . Sebbe^ 
ne senza leggere storie , e senza impaci 
ciarsi nè molto nè poco colla Politica -, 
di cui poco ora a me cale , ■ e meno a 
voi y possiamo osservare i costumi priva- 
ti e presenti; e ' trattenendoci nella Mo- 
rale , che fa' al proposito nostro ^ trove- 
fetno, che da una garrulità mal frenata., 
da una buona parola taciuta , da una 
bella creanza omessa nascono - talora fra l 
più stretti congiunti le liti interminabili 
del foro , gli squarciamenti arrabbiati del 
patrimonio.) le separazioni rovinose della 
tavola, e dell'abitazione. Parecchi vol- 
te mi sono trovato presente al mordersi 
alcuni insieme con lìéro urto, e dileggia^ 
mento ; perchè una novella data da uno 
era contraddetta da un altro . O quanti ^ 
fanno un punto di onore , che.-&i creda 
tutto ciò, di che novellano, è vogliono 
risolutamente, che il loro corrispondente 
di lettere sia autenticò i e pare ad, essi 

. che - 
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elle P avelie i- primi il giornale delle fri- 
▼olità d* un paese sia un segno di pote'n- 
za, e di discernimenioi Intanto per que* 
sta inetta onorevoUzza si sconcertano 1* 
animo, che potreboono tener composto 
per qualche atto delle Pìccole PìrtU , so- 
pra le quali vi scrivo» Ed accostandomi 
nello scrivere piti da presso alle vostre 
circostanze non>dubito di asserirvi che 
tali virtb , se sono utili a tutti, diven- 
gono per voi afTatio necessarie . Non di 
rado ceni secolari declamatori acerbi, con- 
tro allo stato delle monache deplorano 
lor condizione, perchh , ritrovando essa 
qualche compagna spiacevole , la quale 
vada a ritroso del loro g«:nio\ non pos- 
sono allontanare da se quella noja , 'e sono 
costrette a viver seco tutta la vita, lo 
'non soglio dare le orecchie alle dicerie 
'de* libertini ;• tn»., siccome amo assai la 
verità, così sono presto a confessare, non 
essere ingiusta questa obbiezione . Così 
è : li secolari nelle famiglie non mancano 
.di rimedi contro alle molestie domesti- 
che; ed escono appunto di casa; e si oc- 
cupano diversamente; e variamente si di- 
vertono . Non mancano rimedj agii uo- 
mini stessi Religiosi; ed, occorrendo, v* 
ha quello universale, e sì efficace di cam- 
biar volti coi cambiar munisteri . Le Re- 
ligiose, che hanno chiostro stabile'^ han- 
no stabile la? compagnia e . però non' è 
difficile ad avventnr che senza personal 
pnio'scambievole debbano. aver comune 
r assistenza alia Sacrestia , al Refettorio, 
L 3 all* 
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alP tnfermerìa , alla DisDenval Tn Cos!l asi 
sidua comunione di esercizi ^ forza che 
sia Sempre comune ancor P esercizio del- 
le virtù sociali . Le monache serrano la 
' porta in faccia a inhniti perigli , ma non 
a questo, di cui ora trattiamo. Nulla 
però di meno le monache non debbono , 
neppure riguardo a tale considetazione , 
pregiar meno il loro stato . S* iu tenessi 
una predica innanzi a un Convento rac-^ 
colto ad udirmi vorrei, net mio ragiona- 
mento, proporre una dottrina, che e fer- 
ma in soda Teologia morale, ed in buo- 
na Ascetica. Vorrei distinguere fra ' le 
tentazioni, che si hanno da fuggire, e le 
tentazipni , che' si hanno da incontrare • 
Alle lenrazioni degli oggetti lusinghieri 
bisogna sempre piegar le spalle con pau- 
ra, ma alle Tentazioni , che vengono da- 
gli oggetti molesti si può spesso, ed an- 
cora SI dtbbe, volger la fronte ton corag- 
gio • Certe persona si iascia'^o quab.he 
volta sedurre dalla passione in mtzzo aJlà 
stessa devozione. Ponghijmo un esem- 
pio. Atei persona, che sente troppo te- 
neramente utP amicizia: e g à la coscien- 
, 2 a l’amnonisce di^abbandoiiarla . Essati- 
- corre all'orazione; e supplica a Dio, per-^ 
che le dta forza , non di abbandonarla 
ma forza , rirenendola , di non cade- 
re « Questa è •'lus'one, questo i abu- 
so dell’orazione., Allora non si ha da 
domandare a Dio la grazia della re- 
sistenza , .ma bensì la grazia delia fuga • 
Non così andrebbe la faccenda , se quella 

per- 
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persona medesima avesse un’ inimicizia ; 
perché allora, salve le regole della pru- 
denza , porrebbe gire incontro all’ ogget- 
to del suo odio , e carezzaHo / Dedurrei 
pertanto la conseguenza, che le iDonache 
- non hanno a dolersi di chiuder con scco 
nei loro recinti una turba di simili ten- 
lazioncelle di noja , e d’ impacienza ; naa 
assalirle , e superarle cogli atti a quelle 
contrarj . Tanto ciò par ili vero, che , se 
alcuna poi dopo la predica-, per timore 
ili non essere del' continuo mansueta e 
benigna , mi chiedesse privatamente con- 
siglio , e volesse separarsi dàlia conversa- 
zione di alcune : non adoperate così , o 
reverenda Midre, io risponderei : ma an- 
zi vincetevi, e andare, e trattate con 
tutte per una obblig nte e graziosa unt- 
yersaliià Che se vi avvenga di sdruc- 
ciolare in qualche mancametito contro aU 
la carità , dal male dell’ impacienza traete 
il bene dell’ umiltà.' umiliatevi innanzi a 
Dìo; supplicatelo del suo soccorso; indi 
rialzatevi in piedi ; e remate a conversa- 
're col proposito di portarvi meglio II 
mio consiglio sarebbe certo unifornie a 
quello, che diede S. Girolamo ad una no- 
' bilissima giovine, la quale per divozione 
voleva separarsi dalla madre di genio di- 
verso, e di condotta diversa dalla sua . 
lyiia madre , scriveva ella al Santo suo 
diretto're , mia madre nuoce al'bnon mio 
proposito ; e si oppone al piò metodo di 
vita che abbiamo, come sapete', stabilito 
insieme. £ S. Girolamo risponderà: noR 
L 4 im- 
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Importa., p iigHa ; . quantunque vostra ma* 
dre fosse interamente quale voi me la de- 
scrivere , tuttavia seguile a viver seco i 
perchè così avrete e maggior merito, e 
maggior oremio . Andiamo innanzi . 

IV. Le l^irtìi Piccole virtìi sicure. 
La loro sicurezza nasce dalla' loro stessa 
picciolezza , Esse non sono pompose , per- 
chè vr*^sano sopra oggetti leggeri ; esse si 
esercitano quasi senza la riputazione di 
essere virtuosi j ed i! prossimo le esige 
piu che non le ammira. Il perdonare un* 
offesi grande pub esser cosa anco umana- 
mente gloriosa; ma il perdonare una pic- 
cola oon riscuote ammirazione. A chi 
percuotesse ingiurioso una guancia, vof- 
.jper , offerir P altra guancia intatta % 
impresa evangelica , che moverebbe la ma- 
caviglia : nia il tacere verso chi malgra- 
lioso ci turbasse i capelli in testa o t 
panni sul dosso non si reputerebbe per 
niente. Non sono dunque le Vìrtò Picco- 
h esposte alla vanagloria, la quale nón 
assalta che certo genere di rtrrhì di spi- 
zliMdli ricchezze. £ poi non pub rubar 
nqlla la Vanagloria , dove non si fa mo* 
*stra di nulla, e tuito, dìrb così, si tien 
.chiuso,' e custodito. Le Vinò Piccole sì 
esercirano in secreto ,• ed all’ oscuro ; e 
perb la vanagloria le ignora ; nè pub teh- 
dere insidie a! loro meriio. Li missiona- 
ri , che commovono santamente le popo- 
I^uipni , ed eccitano i gemiti pubblici , 
essi nel seguito delle turbe ^ e nello stre- 
,pito del loro zelo temano i funi » e le 
' ’ ’ ' fro- 
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•frodi , ànzi pur' le aperte vioIen;ze, le 
rapine della vanità. Mi qui tutto passa 
in silenzio fra la coscienza, e Dio . Chi 
è presenre neppur si accorge talvoira , 
perchè si sia detta una parola, e non sì 
pub accorgere , perchè se ne sia taciu- 
ta un’altra.- non penetra ai pensieri per 
comprendere, come si è di opinione' di- 
versa ; non penetra al cuore per sentire , 
come sì ha un’affezione contraria, E 
poi la pratica delle nostre Firtìi PiccoU 
si compie spesso tanto velocemente che 
Ja vanagloria non ha nè tempo nè agio 
da sorprenderle. Con una occhiata, con 
un gesto, con un'vocabolo l’atto fli vir- 
.tù è già fatto . D* ordinario la prima 
intenzione, colla quale s’imprende a 
re una cosa santa è intehzion' buona t 
ma questa netta, e lucida intenzione col 
progresso dell’azione si annuvola, si o- 
scura, e si estingue . Non crederb che 
vi sia mai predicatore' évangelico tanto 
miserabile, che incominci la predica per 
. vanità schietta , e che non reciti almeno 
'l’esordio con qualche sfòrzo, e qualche 
desiderio delia retta intenzione'. 11 peri- 
colo è nel progresso, e nel fine della con*» 
clone, se la frequenza degli ascoltanti fac- 
cia plauso caldo e vivo. S. Gregorio Ma- 
gno fu un dottissimo e prestantissimo Pa- 
pa. Egli era pervenuto collo scrivere vèr- 
so la .fine di' un grosso volume; ed un 
giorno, sedendo nella sua libreria ÀÌ 
volino , e rimirando quei fogli bcnjam- 
massati j lì quali gli erano costati taott 

mt« 
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iredltap^i Scritture, e tanto- legger di 
Padri de’ cinque secoli antecedenti, semi 
a poco a poco gonfiarsi alquanto j’ anima 
per la con)piacenza : e deposra già la pen- 
na, teneva dietro dilettevolmente a im^ 
magini di. plauso, e di onore; lusingan- 
dosi , com’ io penso, che quei suo libro 
sarebbe stato ben accolto alla Corte ; e 
che nelle Chiese Greche avrebbe fenduto 
sempre più reverendo il nome latino del 
Pontefice di Roma : e che avrebbe passa- 
to il mare, e l’Inghilterra per opera sua 
convertita alla Fede l’ avrebbe esaltato 
fome un monumento di un dottore , eh* 
era suo padre ; ed altri imiiìaginamenti 
non dissimili di questi . Ma il Bcatissir 
mo Gregorio punto da un^ acuto raggio 
di vivissima opportuna .illustrazione si ri- 
scosse , e si ravvide e raccolto 1’ umi- 
liato suo spirito innanzi al Signore , ge- 
mendo esclamb cogli occhi levati al eie- 
lO' che cosa b questa, la quale den'trp di 
me accade ? Mio Dio voi sapete con qua- 
le intenzion purissima intrapresi a com- 
porre questo n.io libro Morale : ma ora 
per q ual mai occulto prestigio di vanità 
dapprima ignoto sento cambiarsi le idee 
nella mente, e le affrzioni nel , cuore ? 
Meli* atto . che dopo tante, vigilie dovrei 
jtender la ma; o per cogliere il frutto già 
maturo del. merito, mi sparisce esso da- 
, vanti , e lo perdo. Ab no, o Signore 
dator di ogni dono , vostro ^ ogni lume , 
ed ogni bene è vostro , a cui solo sia o- 
jDore e gloria per tutti l secoli de’ secoli . 

An- 
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^Ancora i‘Sawt sono esposti alle tefttazios 
ni della vanagloria nelle imprese Sante- se 
sono vistose j e lunghe . ;Le yirih Piccole 
sono però sicure eia sitiatti pericoli atte* 

sa la loro natura . ' ’ . ‘ Ì 

Ma la sicurezza nasce eziandio da un^ 
altra fonte , cioè dall’ esser noi sicuri 
non ritrovarsi in esse quella volontà , che 
jÈ soverchia j ovvero quell’ amor proprio ^ 
che è disordinato Tal volontà , e" tal a- 
tnor proprio y come sanno coloro , che 
sanno di spirito , può corrompere il me- 
rito anco del cilicio , e del digiuno • L.e 
Piccole l'irih si csercìrano come contro 
voglia ; perchè non bisogna credere , che 
si' esercitino interamente , qualora si pr^ 
Istano de* buoni ufticj', e si fanno delle 
carezze a persone amabili , ed amate .* al- 
lora si segue piuttosto la naturale- inclt* 
nazione, ed il genio amichevole . L e- 
sercizio loro piò verace e sopportate gU 
Spiacevoli , e gl’ ingrati , benché in pet^ 
to ne fren ano talvolta tortele nostre pas- 
Sìoncelle . Tanto è vero' che nonsì secon- 
rda in esse la volontà' propria , che il bo- 
re più bello di tali virtù ò riposto ap- 
punto nel coprire l’ antipatia , la mol<^ 
Jiia, la ira, e la discordia interna dell 
-anima . Nella pratica di esse è lecito i 
-fingere *, e divìen lodevole una non^so qual 
'ipocrisia.' Per fingere intendo il drssimu- 
lare una disattenzione , uno- sgarho , un 
dispregio, che si -riceve : cenasi fossimo 
senza gli occhi , e senza ‘le orecchie . Per 
ipocrisia lodevole inltndo mostrar la cai* 
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ma<sttl viso, mentre il cuore ^ in procel- 
la ; pronunziar fredde le parole , mentre 
le affezioni son calde , tacer affatto , men-t 
tre- si avrebbe il maggiore stimolo al gar- 
rire. Lo studio poi da piìi raccomandarsi 
^ di .serbare in •tali sforzi una piena na- 
turalezza, onde non appaja al di fuori 
quantotsuccede al di dentro; ^e la perfet- 
ta pazienza vuole , che nella fronte non 
sorga (o certo non si addensi ) nuvolo di 
tristezza . Voi nel secolo avrete inteso a 
dire in materia di adornamenti, che nell*^ 
arricciarsi i capelli, e -nell* acconciarsi le 
gonne bisognava nascónder io studio del 
tempo, e'^la fatica delle industrie', affet- 
tando sciolta , ed agevole -disinvoltura z 
cd'ìn materia di viriu vi dico io che 1*^ 
accennata difhcilissima facilità i* estre- 
ma '^lot perfezione-. 

V. L,t yirtìt PJecofe sono virtù usuali, 
cro^ di un uso frequente e cotidiano, co^ 
snuni a tutte le stagioni , ed a tutte • le 
condizioni della vita. Certe virtù, o al- 
meno certi loro atti , sono rari , e. com«i 
di rketbe. Passa la vita dì molti senzi 
che una villania solenne li trafigga , e 
senza che. una calunnia nera li .ravvolga 
nell* infamia . Chi però aspettasse l’acer- 
bità di tali* tnfortunj per esercitar la pa- 
zienza, aspetterebbe troppo. Eppure è 
una fallacia' di parecchi divori fingersi 
all’Oratorio supposizioni strane, in cui 
fsre^ risplendcre i* eroismo. Immaginano 
casi singolari di singolari virtù, e coti 
essi pascono lor fantasia , e sollazzano 

en- 




Digitized CpogliiJ 



X 17^ X- 

entro a quelle magnifiche venture» A fon 
2a d*- immaginar la virtù', immagrnaoo se' 
sressi virtuosi :• anzi passando dalle idee 
ai’ fatti, reputano se- già assolutamente' 
virtuosi . 'Intanto escono da quella ora-* 
zione immaginosa mansueti immaginari , 
ma realmente' aspri , restii irritabili i co*^ 
me erano- prima di porsi in^ ginocchio 
Le occasioni di praticare le nostre Virtìr 
usuali si hanno senza cercarle, e si han* 
no'per tutta ' la vita-. Udii a dire una 
volta da un Asceta antico essere la casti- 
tà virili da giovine, e la ubbidiervza vir-* 
tù da vecchio. Ed in- verità ad una No- 
vizia , k qual si dichiara di voler abbrac- 
ciare‘un Istituto Religioso , ogni cosa in 
quel- suo primo ingresso, in - quella sua 
biondezza di anni, in quella -sua 'inespe- 
rienza delle consuetudini persuade prestar 
ossequio alle veterane, . ed ubbidienza al- 
le soprastanti. Ma la obbedienza fa sen- 
tire il suo peso , quando debba ubbidire 
un’anziana piena di autorità, la quale sia. 
obbligata , sottomettere il suo consiglio a 
quello di una' Superiora forse per senno 
non tanto- stimata quanto stimata h ella,. 
Òi^erenze non hanno luogo nella pratica 
delle Piceoie , le quali convengono 

non solamente a tutte le stagion della vi- 
ta, in -tutti i giorni dell’anno, in tutte 
le ore del giorno, ma insieme a tutte de 
condizioni- deila vita . E* difficile poter 
proporre un caso v iti cui dalle circostan- 
ze sia escluso , almen per tempo notabi- 
le , l’esercizio di; qualcuna delle '/''m di 
. Pic- 
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Tìccolt . . Imperciocché , per. recare- un .«*j 
sempio 1S0I0 uno non potrà. bensì dar U 
limosina, per difetto di quattrini , ma po«. 
trà sempre negarla virtuosamente quanto 
alle imaniere , cioè negaila da oon o dol^q. 
e benigno:* Ed a questo luogo fate meco, 
una considerazione idonea. al proposito 
le rigirili Piicole si possono praticare an.^ 
che allora che è interdetto l’esercizio, dt 
molte altre, virtù », Se una .tra .vot, altre q 
inferirla non pub .andare • ir] coro; not\ 
può fitfendere. aj lavoro i non può digiti*» 
nare; >non può neppure talvolta rsalmeg^ 
giare privatamente : ma potr-à sempre mo^ 
strar serena rassegnazione « acchetarsi; eoo 
docilità alle serrtenze del medico » .e del 
chirutgOr dimandar gli ajuri con umiltà 
alle sprelie^, .e riceverli con godimento , 
£ questa considerazione s’ invigorisce ma'* 
ravigliosamente» se dall* infermirà del cor* 
po si passi a considerate la. infeF.mi'à deJ* 
fo spirito. L’ anima trattO'tiatro lai>gue 9 
eonic ammala ; arrivano de’ giorni foschi , 
o^almeno de’ toschi quarii d'ora , in cuj 
par whe nel. mondo non abiti dappertutto 
che sotio-varj aspetti la no;a ; e la ìq« 
contriamo tal noja sino denno di noi ^ 
divenendo noi molesti a^ noi stessi. La 
languidezza abbatte il corpo , 1’ accidia 
snerva -lo spirito : il fervore) è spento , da 
fantasia alterata, i| cuore freddo, il sa^ 
pere della divozione perduto : la divina 
orazione, la lezione-istruttiva, la spifi- 
tual conferenza non recano che tedipr: 
seiTjbra non altro .rtstate ^he il -peso dU 

pa* 
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patirfe senza neppure'»! conforto deMòspr- 
Tare-, Ora tal disap.iata situazione d idee, 
e di aft'ctti, in cui l’anima spossata malo 
risponde alle sue funzioni , sara appunto 
•la piìi opportuna, e la più eletta per 1- 
esercizio più meritorio delle virtù". O 
Signore del cielo; che esaminate ‘i coon^ 
e' mirare i pensieri,* di qual' gravita non 
fia snlle-vostre -bilance, sì'esatte^e som.: 
li a pesare il* merito, una risposta miti 
data allora ad una ■ interrogazione, snpetj 
fkia ; ed uli servigio 'cortese prestato ad 
utf bisogno ancor frivolo! Dunque siriai- 
re Virtù sono virtù di * uso per 'tutti l 
tempi, per tutti gli stati , per iutieri*. 

circostanze. .' 

-VX. 'Lt Virtìi Picctìe sono virtù ra^ov 
nate . Spiego tosto questo vocabolo . Gii- 
tmte le virtù sono ragionevoltl e neticnc 
alcune sieno superiori alia ragione*^ 
via la illustrano, e' la 'perfezionano-. Vo- 
filto signifrcar solamente , che la pratica 
di 'tali Virtù è piena di lagionevolezza 
.ancora umana, cioè di molte convenien- 
za', thè la stessa ragione col solo naturai 
suo lume non può' non approvare maravi- 
cliosameme . E siccome la- tolleranza e 

ì’ ordinaria materia del maggior^numeio- 

degli ani delle nostre care Virtù ; -così 
venb accennandovi alcuni motivi sugcé- 
riti dalla ragione -per' tollerare gli aùf''* 
Il primo motivo alia tolleranza è la de- 
bolezza stessa della petson's, che dobbia- 
nio sopportare. La debolezza -del prossi- 
mo è una .raccemarxlazione 'in suo favo- 
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re. Sarà 1 per grazi» di esempio, a noi 
incomoda una persona sospertosa , che ru- 
mina fra se, e contro di se interpreta o- 
gni udita parola , ed ogni cenno notato 
cui ogni moscherìno , che voU- per 
ria, sembra un elefante, che le cada ad- 
dosso, « la schiacci ; ogni lucciola uo 
fuoco , che 1* abbrugì . Veramente U ge- 
nerazione de* sospettosi ^ molesta cotive 
quella che ^ ritrosa sempre, e sempre 
ravviluppata entro alle sue fantasime; ,e 
petb obbliga altrui nel conversare a trop- 
pi , e troppo sottili riguardamenti .ne’ 
fatti, ne’ gesti, nelle. occhiate : e si h» 
^ poi il dolore dì vedere che neppnr basta<r 

no. Niente perb di meno convien sojp- 
portarla', mercè la sua medesima debolez- 
za ; perchè, se pecca nel' sospetto , està è 
assai dal suo sospetto punita . Ah se sa- 
pessimo qual veleno degli animi si è usa- 
varia, ed insieme costante suspizione J: 
Ah se sapessimo quante' notti triste , e 
quanti amari giorni passano li sospettosi S 
Se "sapessimo come procurano dileguar le. 
Jor ombre, e Confutar se medesimi ! Ma 
sono così fatti, e quasi istituiti dalla na- 
tura : ricadono tra poi.o ne* loro dubbj , 
ed approvano quello che prima avevana 
disapprovato. Dunque convien soppor- 
tarli , perchè, nella debolezza e miseri» 
del loro nat«ralc , sono degni di compas- 
sione. Sia un secondo esempio il seguen- 
te '. Sarà una sorella , o un fratello , pro- 
clive all’ira, e all* altercazione . Soppor- 
tiamo , io dico questa sua miseria, ch« 

. pm 
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pUi a luì dispiace, che a Qo^non nuoce* 
Egli è uno, in cui presto Tira si accen- 
' de, e si ammorza ancor presto, uomo dt 
buon cuore , che % più pronto alla pace 
che non fu alla battaglia, che neT ritirar- 
si alla sua camera più si adira con se stes- 
so che non si «dirò col compagno ; e che 
riandando coll* esame la sua coscienza , 
dimanda perdono a, Dio del suo fallo per 
poi domandarlo al fratello • Deh abbiamo 
riguardo alla sua debolezza, vo^’liamo 
col risentimento della nostra delicatezza 
crescere il peso della sua confus one. Mà 
lecito mi sia di aggiungere jjn terzo e- 
sempio tolto da cosa materiale. Sarà una 
vostra compagna malsana, o apprenderà dì 
esser malsana. Tal apprensione non con- 
cilia la compassione; e compassione nep^ 
pure si sente, se la pcisona, bencbù in 
verità malsana, sempre più ^-ammali per 
la soverchia voglia di guarire; quando 
talvolta nulla tanto giova all* acquisto df 
quella sanità che si e perduta quanto a 
tempo a tempo. 1* utile disprezzo di quel« 
la 'che si possiede. Ma io dico che bi- 
sogna sopportar tal persona : e se la cu- 
stodia, che usa della sua sanità, ^ di trop- 
po scrupolosa , soppormiiofa io dico di 
nuovo; perchè quella stessa superstizione 
^ una debolezza nuova , ed una vera ma- 
lattia ancb*essa. Griofermicci vanno tol- 
lerati in grazia dell* infermità , che li ren- 
de degni . £ ciò si consideri in un ma- 
nistero specialmente da quelle, che sono 
sopra le altre Sane, e robuste , cui il na- ' 
Tmo l* M tu* 
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turai vigore rende naturalmente restie* » 
credere bisogno in altrui, e dure in co^^ 
cedere ad altrui indulgenza. E ciò si con* 
sideri maggiormente , se il male è inter* 
no I e però sfugge alle osservazioni delie 
poco attente. E quanto a simili malattie 
occulte per restar persuasa che certe cu* 
re minute, le quali talvolta od'endono gli 
occhi della Comunità, adoperare da una 
sorell.t in favore della sua sanità , non ste* 
no un mal vezzo, sarà bene il pondera- 
re, che fatto un calcolo giusto di -piace- 
ri che per sanità una ricusa, e di quelli 
che per sanità ella si procaccia, maggio* 
re sarà non di rado il danno che il prò ; 
il quale sbaglio di conti non 'permette- 
rebbe sì facilmente Pamor proprio che ^ 
tanto acuto ne* suoi interessi • £‘ caso 
avvenuto più voire che certi e certe, le 
quali nel cibo, e nella bevanda aveano le 
viste di sentire alquanto della delicatura, 
e del fastìdio, e che ritrovavano anzi la 
riprensione che la credenza , troppo tar* 
^di poi , e troppo chiaramente si sono scos- 
perte tocche da ree interne magagne im- 
medicabili j 

Secondo motivo alla tolleranza è la te- 
nuità delle colpe , che ci si presentano a 
Tollerare .• Voi vivete in mezzo ad uno 
stuolo 'di scelte Dame, che per la loro 
nascita, e per la loro educaz'ione sono 
immuni da certe mancanze. Appresso es- 
se sono Religiose V che spargono il buon 
odore di Gesù Cristo , onde l’amore , e 
lo studio cotidiano delia perfezione fa che 
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le iniperftzioni j in cui cadano per urna», 
na:- fralezza , sieno tenui. Qual è mal 
quella radunanza di uomini , e di donne 
mortali, la quale sia senza macula di di* 
felli non solo* innanzi agli occhi del Si- 
gnore*, ma innanzi agli occhi nostri ? la 
una Comunità Religiosissima non è difh> 
Cile ( e sia questo un esempio tolto a ca. 
so ) che qualcuna dia noja , perchè parli 
con soverchia energia , e con soverchia 
frequenza della nobiltà de’ suoi natali, e 
del trattamento delia sua famiglia ; che 
sta sempre, in atto di congratularsi seco « 
e d’ invitar altri a seco rallegrarsi , per- 
chè .voglia che tutto quanto a lei appar? 
tiene sia buono, -sia benefatto, sta esqui- 
sito ; e'però il suo lavora H piìi elegan^ 
te,* il suo vestito il* più acconcio , la sua 
cella la più monda, il suo orologio' il più 
giusto, che significhi le ore col dono del- 
la infallibilità. Nè si è pure difticile tro- 
var per 1’ opposto qualcuna , che dia no- 
ja , perchè sia sempre scontenta non .sola- 
mente di se ma quasi di tutto il genere 
umano ; che sempre narri maoinconiose 
venture ; e che sempre si dolga di niiove 
disgrazie presenti ; e che ne tema sempre 
-delie future ; e che non rifir.i di sospira- 
re sopra i disordini del suo secolo ; e che 
•serciti uno zelo nou purificato da ogni 
amarezza . Come dobbiamo mai tempera- 
re la nostra condotta con. geni tanfo di- 
versi ? Raccontano come furono già due 
Sapienti, 1* uno de’ quali rideva sempre, 
e l’altro sempre' piangeva . Riuevansi 
M 2 dei- 
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iffelle persone^ che gl* ÌTiiltano nói per 
condiscendenza' dobbiamo noit pure pian- 
gere, e ridere: e perchè non si pub piah- 
' gere , e ridere ad un tempo stesso , dob- 
biamo piangere dopo aver riso', e ridere 
' «k)po aver pianto, cioè< piangere con chi 
/ piange, e ridere con chi ride . - Non .sa- 
rà^questa adulazione, ma edificazione : 

- poiché questa è poi la massima dì S. Pao- 
lo • (<») gaue/fre^cum gaueicfitiifus i fiere cum 
fientibus . 

-Terzo motivo alla tolleranza è non so- 
lamente la tenuità delle colpe , ma la in- 
nocenza di ogni colpa. Avvi delle cose 
da ■ sopportare ,, che non dipendono nè dal 
- -costume, nè dalia riflessione, nè da. nes- 
sun genere dì virtlt; cose, che di. per se 
sono indifTedenti , e •che. non hanno nè 

- possono avere vizici a imputarsi •. Tali 
sono- la fìsonomia del volto, il ruon del- 

> la voce , il carattere dei viso , l* abitudi- 

- ne del corpo che non vada a genio . Soc- 
-o'fo a rai capo riducesi la varietà de? Na- 

- turali diversi dal nostro. Chi per natu- 
■la è serio, e chi giocoso ; chi è timido-, 
e chi è ardito } chi è pusillanime, .e chi 

‘è magnanimo* La ragion vuole che sia- 
-'mo pacati e tranquilli in mezzo a questa 

• • fìsica; disarraonia di naturali , e di geni ; 
re -che ci acconciamo all* umore degli al- 

< tri > per. la facilità c la mollezza della pa- 

sieoza* Alterarsi. per siffatte differenze 

• •• ’’ sa- 
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! sirebbe cèrne 1’ andar in -coHera, perché 

► ad altri fosse grato on frutto; grata una 

• pastiglia , che ingrata a noi . 

' Quarto- motivo alla tolleranza è oi- 

' sogno', che abbiamo tutti di essere toHe- 

! rati. Non ci ha tanto ben costunjata e 

saggia e compiuta persona , che non ab- 
bia bisogno deii* altrui indulgenza* Oggi 
' io tollero uno; e dimani o quegli sresso , 

I ód altri tollererà trie : e sarebbe ben pat- 

to iniquo esiger per se la cortesia , e l’ 

• ■ avvenenza delle maniere, ed intanto a- 

I doprar l’asprezza, e la-soperhia; va- 

I il dire io sono uomo,r o sono donna , 

1 che esamino ,* e guardo tutte- le decenze 

i della vita, e studio le* pulite urbanità • 

I ’ Imperciocché sì potrebbe!- rispondere che 

I é facile il lusingarsi del bel costume, ed 

I ^ i difficile il possederlo interamente che 

I tiinn vede le macchie, onde'ha brutto U 

i viso; che agl! altri appartiene il giudi- 

I zio , se siamo davvero piacevoli quali et 

j persuadiamo di essere : al* pii* pos» 

I ■- .siamo sapere che procuriamo di esser ta- 
l . lì , ma questa stessa ptocurazion di pia- 
ì cere non potrebbe essere un’ affettazione , 
I ' che dispiacesse? Queste cose , io. scrivo 
I non già perché non sappia che una indo» 

i le dolce ,' come é la* vostra i appena darà 

I occasione dì essere tollerata^ una volta al 
I i mese , quando altre indolPla ‘danno ogni 
j giorrto. 'Ma avvertite^ che q.ualora <m- 

-sputo che convien tollerare , poiché ab- 
. biamo bisogno di essere tollerati y non in- 
' tendo di proporre un contratto stretto ; 

M ? «» 
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ÌTia sòlaniènte lina non qual compen- 
sazione : non parlo della giustizia gelosa f 
parlo della sempre liberal carità . E poi 
c’è il frutto, e, dirò così, l’usura 'di 
«n tal procedere; giacche questo è il vei 

10 secreto per farsi amare. Sarebbe da tu- 
rarsi ambe le orecchie ai cattivi principi 
di chi volesse persuadere il contegno, ed 

11 risentimento; perchè la gente lascia 
stare , e fa riverenza ai contegnosi , e ri- 
sentiti . Tal rivetenza sarebbe sìmile' à 
quella , di cui si vantava una ortica , co- 
me ho letto in un libro antico'. Essa in- 
■sultava all’ erbe basse , ed ai fiori mtnu- 
*li del prato; perchè colla loro troppo u- 
milià si lasciavano calpestare ; ed ezian- 
dìo ai papaveri , li quali , benché si al- 
zassero airi, puri colla loro troppa con- 
'discendenza al vento, ed al sole, chinai 
vano presto la testa : quando essa si sta- 
va ritta / e fogliuta a dispetto del caldo', 
"e del gelo; ed era rispettata da"tutti per 
modo’ che neppure ardivano di toccarla . 
Nessun crederò esservi che senta ambì- 
2Ìòne d’imitar la gloria dell’ortica : io 
lìon invidio neppur la gloria della rosa', 
qualóra è indiscreta a’ pungere colle sue 
spine; • 

Quinto motivo alla tolleranza è la con- 
'"giunzione , che ha con esSo noi Colui , o 
colei, che dobbiamo tollerare". Se io fa- 
'vellassi SU questo argomento a de’ «ecola- 
ri , 'avvertano, direi, che l’esercizio del- 
‘la loro -pazienza è nella stessa loro fami- 
glia , verso il proprio sangue ; e che <ì- 
’ • nal- 
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naìmente esorto un figlio a tollerare una 
madre querula, un marito a rollerare'u- 
pa moglie altiera , un fratello un fratei 
capriccioso . Ricordinsi , aggiungerei , che 
più rrafiggono le ingiurie donitsiiche che 
non le forestiere . Davide quel cuore sì 
ben fatto e tenero si doleva ‘ amarissima- 
rnente de^ mali trattamenti , che riceverà 
dal sub sangue: Signore, esclamava prof 
^ strato, sono miei fratelli, eppurmi guar- 
.dano come ùnó stranio: extrancus fa6ìnt 
sum fratribus meis;, siah o usciti dal ven- 
tre dì ùnà madre medesima, éppur mi 
considerano, còme se venissi da un loniah 
paese: ^ peregrinusfxiiismatrisrntttia)., 
l^ulla di. ciò posso dire a voi', che ‘Usci- 
ta, dalla vostra casa, e dalla Vostra co- 
gnazione avete abbandonato con non so 
quale nobil ficézza vostro padre e vostra 
madce, e, tre vosiri frarelli . Tuttavia *, 
se avete rinunzl.-:’o ai vecchi diriiti del- 
la carne « del sangue , ne avete acquistati 
di nuovi della caiità , e dello spirito .. Lfe 
Vergini Religiose, ira le quali avete lo- 
cato il" domicilio, sono spìrìTuali Vostre 
' sorelle figlie di un medesimo Padre S.Bé-, 
.nedetto , eredi delle stesse massime , ob- 
bligate alla stessi regola ; sorelle , che vi 
debbono esseie diletrissinie in Gesucristp'. 
Il vostro chiostro ^ divenuto la vòstra 
patria , anzi . la vostra famiglia ; e le^sk- 
cre vostre"'compagne strineop con voi un 
M '4 . * ‘ 'nuo-’ 
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nuovo genere di cittadinanza e di paren- 
tela) che dona a loro nn particolar diritto 
di essere ' amare , e dì cogliere copiosa- 
Ttiente i frutti dìlicati e soavi* delle bene- 
dette virtù) di cui con diletto vi scrivo 
una lettera , la quale quasi ha la dignità 
di un Trattato . Dunque se mai avvenis- 
se che alcuna o vi'^piacesse poco ) o Vi^ 
offendesse un poco , voi dite tosto a voi 
stessa ; essa 1; fnia sorella, ed io le per- 
dono « anzi tuttavia V abbraccio') é le do 
U bacio della pace. Che bel parlare fu 
quello di Abramo a Lot . Erano due ru- 
sticani signori ricchi di pecore, di buoi , 

'di asine, di cammelli ; onde i pastori delP 
uno e dell* altro' rissavano spesso 'insiemo 
per pascere^ ed abbeverar tanti armenti . 
Seoartamoci , disse Abramo a Lot con u- 
na fronte amorosa e cortese: ma'tUj o 
Lot, volgiti da qual lato tu vuoi, e sce- 
gli quell* erbosa contrada , che più ti sa- 
comoda e grata: se tu piegherai a si- 
' lìistra io terrò la destra ; e se tu terrai là 
destra io piegherò' alia sinistrar Fra noi 
ed i nostri guardiani non ci ha da esser 
litigio', perchè (eccovi la cara e bella ra* 
gione ) perchè noi siamo fratelli? fratttt 
tnim sumtts ( 4 ) . E Paver qui rammenta- 
'ta questa benevolenza che ^S. Paolo appel- 
la charitMs' fraterhitatis , e S. Pietro *mor 
fratermtatrs mi apre P adito a farv( P e* 

' «trema nota sul trattato argomento . 

.* - ' vir. 

I , . . ... ‘ 

. I ■•V I iPF — >1 . 
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VII. Le yìrtU Pìccole iSono Vinti sui» 
biimi e divine . Senio ora come peniten- 
za di averle chiamate Piccole : ma la fra- 
se è tolta daIJoi stile dì S. Francesco dt 
Saie . ^ E poi esse soro piccole solamente 
|5erchlè versano sopra soggetti piccoli , 
na parola y un gesto, un'occhiata , una 
creanza ; per alno, se il principio si esa- 
mini da cui partono, ed il hne , a cui 
tendono, sono preclare afTarto : sono F/c- 
cote ,virtU , che formano t grandi virtuo- 
si . In anar di virili non*, si considera 
quanto si dà, ma con qual ÌM'er' 2 Ìone , a 
con quanta anez one si dà. .P* fimoso il 
quattrino della vedovetta evangelica ;pre> 
grato sopra, le sonanti iimosìne dei Sine- 
drio . 11 sincero S. Pietro non dubitb d* 
interrogare il Salvatore sul premio i che 
avrebbon avuto gii apostoli, avendo per 
suo amore lasciate tutte le cose . £ qua- 
li cose avevano essi lasciate mai scalzi e 
miseri pescatori ? Aveano lasciate delle 
reti , le quali non saranno' state neppur 
Ì)UOve . Certo che Giacomo ed Andrea 
furon visti a racconciarne, le maglie sul 
lido, e quelle stesse di Pietro si straccia- 
rono. quando pigliò de' pesci grossi . Ma 
S. Pietro, che sentiva il cuor largo, e 
anima capace, avea Usciata la barca, co- 
me dei pari avrebbe lasciata una monar- 
,chia . Un* anima illuminata e provida.so> 
.pra i suoi vantaggi spirìruail avviva ed 
esalta l piccoli atti di virtù che fa con 
un intendimento liberale e magnifìco, per 
ii quale desidererei3be |n)ter farne de* ^ran- 
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bissimi è' sommi . L’esercizio delle rfo- 
sire care^yiriù per*un veto cristiano 'è 
un esercizio continuato della carità ver-: 
so iJ Prossimo : e la carità del 'Prossimo 
è poi calila di Dio, il qual- si viene ad 
onorare nel Prossimo; protestando Dio 
stessa che egli ha fatto Poomo a sua im-^ 
niagine, purché abbiamo lui sempre da-i 
vanti. ,L’ affetto dunque , che debbe in-’ 
formar le indicate Virtù per noi seguaci; 
dell’evangelio e la soprannatural- carirà 
delia qual carità esse’ non sono 'che* il 
buon colore .ed il lustro: e però sono 
Virtù divine, sublimi, eccellcntcmenie 
meritorie , ‘ 

Divine poi sono tali Virtù, perché In- 
sinuate dii precetti, divini , e dagli e- 
sempi divini’ del nostro Maestro Gesdcri- 
sro . La dolcezza sempre piacque' a Dio- > 
e nella stessa Legge vecchia, che pure «•- 
ra legge di severità*, e di' timore, disce* 
se a circostanze' tenui spiranti mitezza , 
e benignità . Per grazia di esempio si 3®:. 
gnb di ordinare agii- Ebrei che ; sorpren'- 
dendo rie^ nido una uccelletta a covare i 
Figli», potessero ben pigliare ì pulcini , 
e dovessero Lei lasciar libera ^ e non toc- 
ca («) , Ma la dolcezza é il carattere pre- 
diletto della Legge Evangelica , che é U 
Legge delP amore, e della grazia. Iti G>- 
sucristo nulla può esser piccolo : »'e tuttò 
dee riverirsi con umile e- profonda adora- 

- - ^ zio- ' 

► •.,».«**♦ .* X 

. I li n i lA 

Dc»t, cap. XII, ver. 7, 


Digitized by Gou^k 


X iS7 )C ^ 

zìone . Io v’ Invito ?d ammirare la sua vi-^ 
la privata , e certi tratti minuti e fini' 
della sua carità nel conversare, che ron 
sono sempre notati nelle ordinarle medi- 
tazioni . Gesocrlsfo venne al mondo peif 
redimerlo, e per istruirlo; e di rrenrarre 
anni che visse trenta ne passò raccolto in 
una borgata poco celebre entro ad un po- 
vero tetto soggerro, ubbidierre, ritirato, 
laborioso. Tutto è per nostra istruzione : 
la vita della casa, e del lavoro è poi la 
vita più comune.del genere umano . Vol- 
le che venisse innanzi dì lui il Batista r 
neque manducu^s 'pmn’rw , ncque bìhens •vi- 
nvm -, perch> dovea predicare la penireni 
za abitator d’ un deserto; egli' abitatore 
delle città mangiò pane , e bebbe vino , 
quantunque i Farisei n? lo mordessero . 
Uno di tali Farisei mahziosi lo invitò a‘ 

f iranzo, L’ invito era probabilmente ma. 
igno, come ò leciro dedurre da ciò, che 
avvenne in quel desinare: pure Gesù lo- 
accettò. Fu colà che recossi la Madda-' 
lena; e mentre la penitente gli lavava ì 
piedi , e glieli rasciugava coi capelli , e- 
glì vedeva che i pensieri de’ Farisei mor- 
moravano contro. di lui. Eppifre una‘.pa» 
Tolà non disse in difesa propria ma ben 
si nnse a fare ì’ apoloria di quella donna 
amorosamente compum». Un^alwa donha 
tea di gran fallo gli si presentò : ed'egli I* 
assolvette. 1 circostanti' duri maèstri del- 
la Sinagoga se ne scanda lezzaiono t ed .e- 
gli s’incurva, e col dito tacito va scri- 
vendo nella polvere -del pavimento i'pec- 

■ ' ca- 
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P altro , ffikigendo rasi, « bisogni, via si 
dileguano . A questo passo non conside* 
ro per ora la sua misericordia ve^so quella 
peccatrice: considero la suà benignità ver-, ^ 
so quei rigidi dottori, cui porea rinfac- 
ciare tanti peccati (/i) e con voce alta , 
ma si contentò di ammonirli senza sver- 
gognarli. Ùn, cittadino va a fargli visita 
nelle ore oscure della pone ; e pareva che 
arrossisse di far Ponor^ dovuto alla sua 
dottrina. Quella timidità non lo ributtai- 
e, siccome il pusillanime sar.à staio di 
cuor leale. Io accòglie. Io , intrattiene , 
lo istruisce , lo piglia in suo discepolo • 
E’ chiamato per Jin servitore moribondo» 
Egli andò . P^r indurre Gesù a far quel- 
la visita in casa di un mljitare, certi an- 
ziani fra gli, Ebrei, che ne lo pregarono , 
gli esposero come quell* Ufficiale era ben 
affetto alla nazione Ebrea; anzi era un 
loro benefattore, che a sue spese avea fab- 
bricata una t sinagoga : diligit gentem no^ 
stram , synagogam ipst adificavit no- 
bis {b) Gesucristo si arrese di andare a 
que* motivi onesti tratti dalla nazionali- 
tà, e dalla, patria. Dopo aver egli reso sa- 
no il famiglio di un Ufficiale vicino a 
morire, come ne lò pregarono, non prega- 
to risuscitò uti figlio già morto ad una ve- 
dova desolata commosso dalle sui lagrime • 

Spon- 

(«5 Matth*i cap. xi. ver. x>, 

Cb) Luca cap. vii. ver. 5.' 
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Spbntaneàment# le' si eccosrb e co>i un* 
aria di fronte » che pròmetteva un mira- 
colo: donna y ' disSele 'cortesemente , ' di 
grazia cessare dai piatito; e fa passare dai 
feretro il figiio al suo seno . Un legista 
in tuon di disputa orgogliosa lo interro- 
ga: chi ^ il mio prossimo? E Gesucristo 
non ricusa di rispondere tranquillamente. 
Ma già egli soffeil eziandio ima femmina 
Samaritana , elle volfvà farla da troppo 
saputa , e contendere su qual monte do- 
vea prestarsi il colto pubblico a Dio . Il 
Signore istruisce quella Scismatica , dac- 
ché per guadagnarla era uscito già con 
incomodo ^1' sole fuori della città-, in 
ttagion calda , ’ed in ora più calda . 1 Sa- 
maritani feri nella loro separazióne non lo 
vollero ricevere in un suo Viaggio , per- 
che era indiritto verso Gerusalemme , dal- 
la quale , e dal suo tempio cattolico si 
erano separati; anzi cacciarono via i suoi 
uomini « che avea mandati innanzi per ap- 
parecchiargli 1*' alloggio. Qual durezza 
negare non che 1' ospitalità, ma il passag- 
gio? In fatti Giacon.o", e Giovanni me- 
désimo, che pur era di anida dolce e 'soa- 
ve, sì turbarono, e volevan chiamar fiam- 
me dal Cielo : ma Gesù amabilmente li 
rimprovera , che mostrano di non sapere 
quale sia lo spirito di amoVe ,'ch’ era ve- 
nuto per annunziare alla terra. Se dei pur- 
teli! vogliono accostarsegli per curiosità 
dt-ben vederio, e di poter forse baciargli 
la mano , fa loro dar loco dai discepo- 
li , che li tenevan lontani, e li chia- 

'ma 
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ma a se ) •€ li ‘carei-za , Se va In casa di'» 

! un morto, dove tutti piajipono piange. 

I anch’egli . Se va in casa di uno sposo , . 
dove tutti ridono per nozze, egli fa un. 
miracolo per crescere 1’ allirgria : anzi h . 
da notare , che il cangiar l’acqua in vin ; 
generoso fu il primo miracolo, che abbia 
operato : e così risparmiò ai padroni di 
casa la mortificazione , che avrebbon pro-_ 
vara mancarido il .vino grande in un ban- 
chetto'nuziale y in cui ogni cosa debbe . 
essere abbondante e lauta. Le turbe un 
giorno per udirlo a predicare gli si affol- 
lavano intorno e presso che lo schiaccia- 
vano . Era sul l'Jo , ed era vicino al li- • 
do un batrello, cui ben poteva salire, e- 
da quello far la predica alla gente raccol- 
ta sulle spondei ma egli non fece cibsen-. 
za licenza del padrone pescatore , e la li- 
cenza e l’?juto lo chiese officioso: ro^a~ 
v/fr^indi in ricompensa gli fece slanciar 
le reti in acqua ; e mentre per tutta la 
notte antecedente non avea pigliato un 
pesciolino ne prese tanti di belli e di[ 
grandi che ne furon colme due barche » 
Arriva dai suoi viaggi , e dai suoi disor- 
dini il figli uol prodigo , e suo padre ( que- 
sto padre è il Signore, perché ce lo ha 
detto egli stesso ) fra le altre misericor- 
die inaudite e somme ha eziandro l’ at- 
tenzione di far lui calzare , e ben vesti- 
re prima di avvertire i parenti di venire 
a vederlo, ed a congratularsi seco; per- 
chè il figlio non avesse il rossore di mo- 
strarsi al parentado coeì lacero , e ^cosi- 

brut- 
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brutto . Se alcuni suoi discepo!! per vero- 
apperito svelgono certe spìche, e certi 
baccelli , e gli sbucciano, e sgranano in . 
dì di sabato colle mani , egì.i indulgen(is> 
simo non gli sgrida; anzi li ditende, con» 
tro de’ Farisei fastidiosi . Una volta par-, 
ve austero nel rispondere alla Cananea , 
la quale, non era figlia di Àbramo, se non 
esser ven,uto per. dare il santo ai cani ,, 
cioè àgi’ idolatri pure tutta quella finta 
austerezza .era indiritta a farle la g:a?ia ,, 
e farla coli’ immagine di una similitudine-, 
carezzevole e tenera che le mise sulle lab-/ 
bra . Sì ., 0 mio Signore', rispose la stra-r 
niera di Canaan, io sono una povera ca- . 

' gna ; m.a .i cagnuoli soglìon pur mangiare v 
le briciole del pane , che i padroni iascian^ 
cader dalla mensa. Le altre donne tutte j 
d’Israello gli sono cortesi, de’ lor,. servi», 
getti necessari vita nel cibo , o neL- 
vestito, e lo segaono ne’, suoi viaggi, e 
lo visitanp spesso, egli risorto come per. 
gratitudine le vis ta prima degli ^postoli 
medesimi . Insomma per intendere quan-,. 
IO fosse .continuo nel benedetto Signore. 
1’ esercizio, della trattabilità, della .condi- 
scendenza, della familiare pazienza,, delia 
gentilezza, basta considerare che abitava; 
e conversava con uomini idioti prima di. 
ricevere Io Spirito Santo, inurbani , ris- 
sosi., presqniuoìi . Egli gli sofìerse. tut- 
ti e tutti gli amb; e,., perchè il candi- 
do Giovanni li merito , fece a Giovanni 
provare li blandimenti dell’ amicizia , E 
benché non li meritasse fece pure provarli 
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a Giuda eletto apostolo, cui in quella se> . 
ra ultima tanto malinconiosa, e in quella 
cena tanto misteriosa unse in un piatto * 
una fettuccia di pane, e gliela porse alla ' 
bocca .• P chi avesse potuto in quelPat* 
to vagheggiar, venerandoli, gli bctlìi , e‘ 
la fronte dì Gesucristo! Era il suo inse-' 
gnamento far carezze, accoglienze, e far’ 
be nehzj ai molesti ed ai centrar} , perché 
ai graditi, ed agli amici sanno così far 
tutti.wfr si dìligeritis eos ^ (jui vos di/i» - 
gunt , (jua vo^is est gratta ? Nonne & pec- ' 
catores dilìgentes se diligunt ? fr si berte- 
feceritis bis , ^ui vobis betufaciunt\ quat 
-vobis est grafia? Siquidem &. peccatores 
hoc faciunt («) . Ah che in tutta la vita 
di Gesucristo si avverò ciò eh’ era stato 
predetto, ch’egli sarebbe tanto'mansueto , 
che non avrebbe schiacciandolo neppure 
spento un lucignolo fumicante . Imparate 
da me, però egli diceva , imparate da me , 
che sono mite, èd umile di cuore. Im-' 
paratela, o Nipote carissima, sifl'atia man* 
suetudine, che ha la umiltà per fonda* 
mento, e per termine la carità. Forse 
al< leggere il titolo del presente Trattatello 
Voi, come alcuni altri lettori , avrete 
fatta congettura che io fossi per insinuar* 
delle cose giuste e buone-, ma non di 
sonm>a importanza: eppure io intendo d* 
avervi accennara la vera perfezione cri* 
stiana , e religiosa . Sono pago di aver* 
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▼eia solametiie aacennata j e sebben non, 
niancberebbe altra niaterià da raccorrà y s 
da distèndere io ir-olta carta , non aggion- 
gerò altro > perché quantunque io scriva’ 
per esortarvi a sopportar gli spiacevoli 
non vorrei io essce colla soperchia Inn- ’ 
gbezza uno spiacevole' che doveste sop- 
portare » Nondimeno sembra che prima: 
df terminar' affatto la lettera resti , se- 
guendo la consuetudine > una preghiera a 
tarsi da chi scrive, che^ quella delle vo- 
stre orazioni* Nell*^àltra mia lettera stam-- 
pata l’anno passato alle, vostre orazioni 
raccomandrti me , e la Famiglia « Colla 
presente non rinovello tal officio , essen- 
do noi turti sicuri di esservi raccomanda- 
ti abbastanza dalla vostra tenerezza* Una 
persona sola non posso non. ricordarvi* 
questa volta singolarmente, perchè essa 
ha singolac bisogno di singoiar protezio- 
ne del Signore , Tal persona è 1’ Illustris- 
simo e Reverendissimo Monsignor Conte 
Girolamo Beltramini , Vescovo di Felfre 
vostrO' cugìnoT c ni'|ìote’mio. Le dispo- 
sizioni della providenza sono ammìrt^ili ». 
Tali parranno ancora a Voi r‘ ma io le 
deggto meditare , e benedire in partlcolar 
maniera, perchè testimonio della sua fan- 
ciullezza in Bassano, e della sua educa- 
zione, più adulta in Bologna, fui ancora 
come un testimoQÌo dell’'amorosa Provvi- 
denza di cui le iraccè’ nella serie de*' 
passati anni ora ricerco- colla mente osse- 
quiosa , e le- riscontro , e le adoro* All* 
Toma /* N Epl- 
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‘Episcopatio non ha premesso che !é virtlll 
per meritarlo : certo non ha preverruto I’ 
onore col desiderio, anzi neppur col pen> 
siero . La sua sorpresa fu somma , qoan« 
do il graziosissimo e Santissimo Pk) VI. 
veracemente sollecito <ii spedire pastori 
esemplari alle sedi Episcopali pronunzib 
l’improvvisa sentenza: 'Questi è quegli , 
che elegge H Signore. E siccome ne* 
passati mesi. egli non pensava all’Episco* 
paro, cosi ne* passati anni della sua pri- 
ma giovinezza non aveva pensato all* ai- 
tare , verso il quale poi , vinto ogni ru- 
ifiano riguardo , e quello ancora di vede- 
re spegnersi la sua -famiglia , volle poi 
salire, ma passando lentamente tutti i 
gradi delP Ecclesiastica disciplina. Il mon- 
do ( diciamolo per pih esaltare la mise- 
ricordia di ^Dio che il fece tutto suo .) 
usurpò aicjini dé* giovanili suoi giorni , 
ne* quali tuttavia la ben composta indo- 
le dell’anima nell’atro di farsi arnar^ da- 
gli uòmini mostrava assai cbiaramerrte , 
ch’.era preparata per una sorte migliore ,• 
cidé di amar Dio . 'Secondo tal conside- 
razione Voi, o mia cara Nipote, siete 

f )iù felice di lui, -perchè non vi siete 
asciata sedurre mai dal mondo , je pote- 
te dire con umile confidenza rivolta al 
Cielo: Signore voi sapere, che vi ho>de- 
dicaro il fiore de* miei pensieri , e le 
primizie tutte de* miei anetti. .-LavGra- 
zia lo chiamò : ed egli ubbidì alla Gra- 
zia . O quali cangiamenti felici ve- 

-dreb- 
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drebbero > se fossero pib frequenti tali | 

ubbidienze! Ornai la ' lacerna « posta in | 

elevato loco nel Santnario: pregate Dio •* 
cbe sempre splenda con tace di zelo DU« i 

ro , e di viva cdkScazione« > 
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^^Ueste solenni suppricazionr, questi 
pubblici voti, questo sacro festeggìamen-^ 
ro , questa divota popolar commozione , 
e questa religion tutta quanta, ciré da- 
fili atti y e dai volli , non che dagli 
altari, e dalle pareli si mostra e risplen. 
de, è dall* isti roto voluta savissimi 
Maggiori nostri a ottenere ajuro oppor- 
tuno e favore costante da Maria Vergine 
di Dio madre , alla cui protezione dal 
consenso- unanime de* cittadini Ò per sin- 
goiar modo commessa e raccomandata'U 
custodia delia città'» Ma noi ci siamo 
avvenuti di vivere in così difficili tempi , 
e da tante nuove" molestie già sono assa- 
liti e stretti gli uomini cattolici ^ cfìo 
nella comune minaccia % delU^ cristiana 
nostra pietà temere non per noi soli, ma 
ancora per altrui , e per altrui pregare in 
mezzo al lotto e alla calamità universa- 
le . Tacciasi la dubbiosa guerra e crude- 
le , onde da parecchi anni si lacera e si 
manomette e si uccide il discordante set- / 
tentrione ; voi ben sapete qual altra o- 
rtentale guerra funesta ci soprastla, e co- 
me già già contro a noi' st gonfia di o- 
scuro sdegno e tempestoso U torbido ani-i 
N 4. • • - • ... mo. 
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mo del prepotente Ottomano ( 4 ) . 'Se quel 
fiero nimico divenga mai novellamente 
vago de^ nostri danni ^ quanto sollecita- 
jmente noi dobbiamo temere per diritta 
ragione^ e non per solovnlgare sbigottì- 
mento, dire lo pnbchinrrque conosce ab- 
bastanza^ qitanta^sia la forza del nuocere 
in tanto forte e audace avversario . Cer- 
to che se questo ingegnoso e nobilissisio 
Cavaliere-, che al destro mio Banco sie- 
de, e ai nostri cauti- presiede^, le belle 
Arti onoTando coll’ aspetto'' suo* ornai issi- 
’ mo , e giovandole col valore' suo egregio « 
se egli sopra tale argomento facesse pa- 
iole, comiirnverebbe di giusta paora gli 
-animi' vostri Y -c non -già per la edìcace 
eloquenza sua solamente, im pili per. la 
intera cogniziony <be' possiede di quel 
potentissimo Dominio; 'dacché • per ben 
quattro anni abirarore della -orgogliosa 
Coltanti nopofi tnediib e scrisse della gram- 
dezza e del vigore dt quell* dmpero, cne 
tanto mar signoreggia , « tanta, terra 3 e. 
gli atgomenti tutti di quelle armerìe , e 
1 macchinamentt di -quegli arzanali , e Ja' 
copia, e la disciplinar dei turebi eserciti^ 
c t tributi delle' suddite nazioni, e le ric- 
chezze ‘dell’ eraVio , e'i consigli della po- 
litica con sapiente curiosità s’adoprb d* 


in- 


JCO g!3 la Strtniishna HtpuhUi» 

tnei^ia faeevtr grandi appnstamtnto diOsta- 
■marittfma'i a ‘‘ta taira ‘Raitgiofu.ds Malta già a^ 
.Viva chiamati a tua diftta é tuoi oavatitri*^ 
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InTesrfgar?'^ e d*.ti)tend«re <a .parte- a par> 
•te . -Non chMo noo ricordi. a mio con. 
fono la preterita gloria delle nostre gen* 
tì magnanime., che seppero assai .otre 
vincere tal inimico ^ il quale non sa rpai 
perdonare, pure più che nei cavalli , che 
già nitriscono, e nelle navi , che invita* 
no ì venti , la .mia -fiducia locata ^ nel 
-sovrano Iddio, e innanzi a questa Imma- 
gine santa di Maria chino e piostrato a* 
milmenre la supplico di, voler presso al 
Signor Dio grandissimo intercedete..* E, se 
la fama ci racconta il vero,, che questa 
effigie cara e preziosa albergasse un di nel 
tempio .augusto della marii.orea .b. Sofia 
converso ora in profana moschea di Mao- 
mettana abbominazione, Maria da quel 
-«0320 .nido 'superstizioso gli occhi rivolga 
( al culto, puro eJmmacolxto, con che le 
facciamo qui onore , e a vendicare si ac- 
cinga le. sue ingiurie, e le nostre, e i 
barbari odj a dissipare degli insulianti 'I- 
dolatrì . . , , 

£ già rnerc^- questa- confidenza ' nella 
Vergine favoreggìatrice la mia Orazione 
..dopo il doglioso e Jagrimevoìe .suo incp* 
. minciameiuosi fa come .serena e giuliva; 
ed io pieno e caldo il cuore, di felici spe- 
ranze m* a p parecchio a dir cose , che di- 
cevoli sieno alla luce di questo giorno , 
alla celebrTià~di queste festeT vaghez- 
za di questo ricco apparato, alia desiosa 
espei fazione e, alla gioconda frequenza dì 
.tanti dottissimi e cortesissimi Ascoltato- 
ri Io dico daiiqac prontabente , o $i- 
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gnorì^cHe nel vostro possedimento dt , 
le Immagine di Marra nn pegno avete 
fra le mani di on costante favor del cie- 
lo : e' ( dirigendo a Bologna , siccome h 
oggi delìe^mie parti) le parole precipua* 
mente ) dico-, cHe^ siccome l’Arca del 
testamento segno era dell’alleanza stretta- 
fra Dio e il popolo, suo , cosi questo mo- 
numento sacro segno dell* alleanza fra 
Dio stretta e fra Voi . Nuova cosa non 
vi parrà alla Vergine i’ Arca rassomiglia- 
re ; quando già l’Arca dell’antico 6gura 
sì fu,, giusta il-pensare de*' Padri, di Ma- 
ria vivente Arca del nuovo-, e dei divina 
Verbo portatrice avventurosa r ma nuova 
cosa vi riuscirà, e , siccome spero , non- 
ingrata venire ravvisando in alcune vi- 
cende dell’ Arca Ebrea quelle di questa 
salutifera fjirmagfnc prodigiosa* Af nrio- 
dire , che avrà bisogno di una meno usi- 
tata forma di storica eloquenza , Voi 
che gentili oomini siete, quel conforto 
porgere, di favorevole udiecza* che dal - 
principio^ del dire desidera • e ^ augura all’’ 
Oratore il buon esito de* suoi consigli ^ 
e sappiate , che qualunque favor preste- 
rete a questa causa , a una causa il pre- 
sterete , che b vostra - 


Priamo tosto il prescritto campo Al 
dire , perchb venga corso velocemente 
dalla vogliosa Oraziooe . Se attonita si 

ed- 


( 
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a<}deQsava l’Ebrea moltitudine, e s’Incur^ 
vava- percossa dalla superiore maestà , qua- 
lora- da luogo a luogo traportata erar l’ 
Arca fra 1* onor comandato di non falli- 
bili cerimonie ; e non abbiana noi veduta 
ne’ trascorsi giorni ancora , non dirò so- 
lamente compungersi i templi santi nell» 
preghiera, e nel silenzio, ma ondeggiare 
di adoratori le strade , e quasi fremer di 
religioso tumulto le* piazze ^ Sa i soli Le» 
viti potevano all’ Are» gli omeri sotto» 
tnetrere, e tra noi pure a soli sacri Uo- 
mini, e infra gli altri • eletti ^ lecito dei 
felice peso cavarli . Se colà Ambrogio 
m’addita i Uavrdi innanzi all’ Arca conv-* 
mossi e agitati , 

de predirà^ Davide, perchè • esulta quasi 
Sacerdote In faccia all* Arca ì. che se alK 
batte ancor pastore t giganti , se i Davi- 
di , dico, colà mi si mostrano» io qui pur 
veggo*, onorandi Magistrati , eccelsi Pa- 
dti , Reggitori solenni, che a Maria per 
lungo cammino si fanno incontro « che a 
lei tengon dietro, che lei adorano lieti 
d- inchinarle d’ avanti la 'gloria dei loro- 
ostri Romani , e dei lor consolari Vess1i-i 
li'. '^Se- l’Arca fu salutata dalle cetre de- 
gli armoniosi Leviti , e dai cantici degl’ 
inspirati Profeti ? la Musica a singolare 
onoranza cMsciuta in Bologna non goda 
di consecrare a -Mari» nel Santuario quel- 
le grazie, che a dispetto dell» origine so» 
divina le usurpano la $cena,-e la danza? 
Se innanzi ' ali* Are»' presentavasi * offerta 
frequente f • frequente cadca la vittima 
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mano^sacrificattfce : oou sòno jatjì «v 
ni Giostri don, devoti . E complicò 
««vwi, ancota dalla povera 
^i reiiri"® striano e -al^a^o^ 
zi a iei *’ «ospendendo ionao- 

orimJ, 

ci .%*.'ri1'.,ffTol’,f:"‘'‘ Vf'lf- 

f“ P Ar« ’.nticà <»r« «,. 

3^’^;™^**’.* G>lgaU-, » WoUe la »i, 
«> '. P'«s™a ,i .fu qa,. 

iJxk^u” v®!*"? ohremàfe venata, eia 

J^ndonb la barSarlca ftaia , <.fce 1. ii* 

«b. Bolo|na, diletta 

po fa, cSe tra noi dimorò in iSmtVma 
aosgtorno; 1 Atea del Tesramemt) non « 

’.a,VVV,?d‘*”SL *a !*“*'» • »'o" 'O S^pr” 

vat.i tetti di /Obededona • ^ 

«i.il* .-e^: »iO tra il romore 

deli armi , * U polvere delle trincee, noS 
fa sao .tempio una tenda ? £cli è ^ 
che un Re le fabbricò, poi la Ca$a, Sui 
dorai selvosi -del Libane -odorato si 'dista 
lero ai taglio di trenistnila scuri gl» ini 
«rrj..„b,l. cedri,., rimbotnbaron S vàu 
Il allo scroscio degli annosi abeti cad/ii. 

ìótio ana^^^'"®?-° '• cavaina 

«Otto alia for2a di ottanta mila ferrare 

tMzze j e ingombrò il viciu mare dall* 

JSn{”r* “V « '”'■ cocfsd™», TaI 

tVl.v?r«òri 'T* ‘'f' '»"««« Ji s'rania. 
n iat^ratori. Jy, jg' schietto culto, il 

«Mcchato ulivo , lo «culto marino, il fa,. 

r SQ 
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so bronzo ) ih (otrhiko;or|> menkHssnno ( tVt 
i. candida bt^Oj,i.;e, posporr 6smmeggiaD> 
ir, e' lucente vasellannientof infiairo « o> 
gnt) eccelTeofO; opeca «aragli .lornoit a 
dell*' eccellente' scarpello. - lo non contenv 
derb cHj assomigliare neppure in^pastecoti 
isrwiiate parole .a quella, nnagotficeozatin»* 
ca e somma le ithprese. vostre , con che 
v| siete adoperati d>i albergare Ma rta . Noi 
•OÒn viviamo in Città per le cui strade,, 
siccoiiHe allora, giusta il dire della' Scritto* 
ra , p^r* quelle di Gerosolima ^ .inciampi 
il piiede. nell’ argènto s;>regiato., come 
trov% ne!^ sassi . £ fu (mi quello un lussò 
leli^QSo di un potentissimo Re-Signor di 
un erario, ebe: rinchiudeva- i patrimoni; di 
assai altri Re condotti a scbìavtib -, e i« 
corone di assai altre nazion'm,esse al gio- 
go.^ di un ReivCut volontaria tributava- 
no 1* oro 06r., c Sabà> di un Re, a cui 
il conseguir la ricchezza non costò nep- 
pure il desiderarla , che con quella age- 
volezza U ottenne , con ebe altri la so- 
gna , anzi con quella stessa , con che egli 
..stessa acquistò, la sapienza, che acquistò 
pure dormendo; di un Re , che tanta t-ìc- 
chezza^ppiè usare a suo talento, c diffon> 
derla .negli ornamenti della re Ligi one ,, e 
della pace, mentre a lui non la usurpava- 
no l presidi e i pericoli della guerra.. Oi 
Voi credo pater pronunziare che , se fu 
minore la magni hcenza 'della mano ,- forse 
non fu minore la divozione dell* animo; 
e che.^ pure un fatto pregevole assal, chìs 
una città, sola,, e. non teina c alla digni- 

V ' 
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ìà intesa di tanti altri teiiipH « nntafe na 
'Compisse nuovo ' a Maria dedirato quale 
ora. Jraibbianio ^ lo nomo nimico: deliba- 
dulazione e amatore delia verità tra que- 
sti' confini comprendo le Iodi . Ma^ qua*, 
iora^ei togliesseio via. gli- occhi dall* oro 
di Salomone, e. si dimenticasse per poco 
quella sua gloria , e alla presente condì- 
zione de* tempi e alla presente ornatura 
delle italiane città si avesse solo riguar- 
dor allora non piti cercherei tempera- 
te-parole, moderate^ sentenze r' c con 
-altissima voce chiamerei la fabbrica da voi 
innalzata a Maria , come -per tutta Italia 
e altrove rinomatissima, impresa verace^ 
mente illustre e presente: e quel tempio- 
celebreiei , che -torreggiando beilo e su- 
blime par , che da lungi avvisi il fore- 
stiero , quale aspettar poi si debba città 
bellissima, la quale nel protetto piano 
amplissima si distende; e non tinnirei di 
commendare quella non interrotta serie d* 
archi lunghissimi , che prodotta sulla rin- 
forzata erta dì assai rilevato monte dall* 
aperto cielo difende il cittadino frequen- 
te e il non rado pellegrino , e lo alletta 
ancora e Io ricrea ; perchè Quanto essa cre- 
scente più in su sale , e oltre serpeggia , 
tanto più nuova apre la ineguale scena 
verdissima delle ricurve colline l*une alle 
altre sovrapposte graziosamente , e ^ pili 
ampia dispiega sotto al vagante occhio la •- 
fruttifera giacente pianura da sigoorili pa- 
lagi , e da leggiadri cittadinescni abituri 
distinta tutta e biancheggiante . 


Digitizfd by 


X’^07-X 

tibt se volesse alcuno ravvisar som>» 
;gr!anza ancora -nelle-calamità, sappia, che 
« Rii Israeliti P Arca perdettero, quando 
più poterono i Filistei nella giornata pres- 
>so dì A fecce e che noi pur la perdem- 
mo noi questa Immagine benedetta * quan» 
do nell’ anno della salutifera Incarnazione 
tnille ducenio 'e trenta , o in quel torno., 
alcuni mercanti Viniziani , come h fama , 
cer la rapirono . Disperso e soverchiato 
Israele divenne l’Arca prigioniera degl’ 
inciroonc4sÌ4 ma la vinta prigioniera i* 
suoi vincitori vinse per modo, c raumì- 
lib , ehe piagati e vergognosi Ir rimanda- 
rono alle sue lepre Giudee .sovra a un li- 
bero carro, di cui eran arbitre due ine- 
sperte giovenche non provocate o dirette 
in ior viaggio da. stimolo , o correzione 
di verga, o di voce. Prodigioso più as- 
sai fu il ritorno della Immagine nostra-, 
che ricomparve una mattina improvvisa , 
presto rivenendo alla sua Bologna, aì suo 
monte, al suo. tempio : efuron, crcd’ió, 
B»i angioli guardiani di qoeste contrade, 
cbe a Vinegia volaron solleciti , e la ri- 
"preser gelosi : e se, come l’ Arca in Azo- 
to, non essa in Vinegia sparse la miseria 
.ed il lotto , fu percù^ non trovò ivi Da- 
goni profani da abbattere, lieta delia pu- 
*ra religione santissima di coloro, che fu- 
,rùno suol predatori innocenti , e alberga- 
.lori devoti . 

•Sebbene ( parmi cbe sorga altri e dica) 
non ricerchiamo noi giìl similitudine. .di 
.sventure , ricerchiamo e vogliamo sìniUi- 

tu- 
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tubine di benefizi, e di maraviglie; per» 
chè in Israele fu sempre l’Arca benefica 
e maravigliosa : quai benefizi , quai ml« 
racolt addurre potrai somiglianti a quelli 
dell* Arca Taomaturga f Dov*è un solo 
Giordano, che tacque infreni per rive* 
renza , e all’ Arca apra il passaggio per 
1’ asciutto- suo fondo intatto? Nuovo, il 
confesso , o Signori , e dilettoso spattaco» 

10 l’acque vedere dì un ticc« fiume, che 
si dividono) che' stanno , che si rigonfìa-^ 
no, che s’ innalzano, che si sospen- 
dono : e io immagino che ai rilevarsi de- 
^li assodati cristalli , al nuovo ripercoter- 
si dei solar raggi' sopra L suggetti campi 
d’intorno il bifolco , e il pastore avrà at- 
tonito M viso alzato il solco dimentican- 
do , e l’armento- Emulo il Giordano al- 
lor l’Eritreo, e forse U vinse perchè , se 

11 rosso mare aperse il varco a una turba - 
di fuggitivi, il Giordano l*^aperse a un • 
popolo di ronquistarori : e , se 1’ Eritrea 
fu più guerriero,, che tra i suoi gorghi 
potè ravvolgere cavalli , e cavalieri , fu il . 
Giordano dirb così più religioso , che ap- 
pena osb baciare colle umili onde ai Le- 
viti 1^ piante : e finalmente dell’Eritreo 
fu più temuta il Giordano , perchè , se ■ 
coutra il primo Imperversb l’Egitto e in- 
sulib al suo miracola col piè protervo , al 
ir-iracolo del secondo tremb C-tnaan sbi- 
gottita. Voi vedete. Ascoltanti, che 
non dissimulo la obbiezione I ma che l*" 
adorno, e che del miracolo la bellezza 
vagheggio, ne esalto l* autorità. Qual 

dea- 
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danno fetirere io mi deggto da così fatte- 
opposizioni , le quali aprono novello adi- 
to di gloria alla mia Orazione, che rav- 
visando viene nuova comparazione glorio* 
sa ? Dunque ricorderà io pure i chiari mi* 
racoli , - e 'graziosi sovvenimenti*,- onde' 
Maria colmò Bologna sQpplicbevole in- 
nanzi a questo suo simulacro di pubblici 
btncfizj-maravigliosl ( che i privati pos* 

' so ben trascurare in tanta copia , e in tan- 
ta chiarézza di prove )., -Ricorderò i*ao 
qua or dall’ alto chiamata a consolare le 
languenti campagne or^in alto sostenuta^ 
fra le sue nuvole , anzi le nuvole stesse- 
di rejjcilf e sparse e-fogate , ’e il ciél^ ri- 
dente della sua azzurra purissima serenità^- 
Kicordérò' questi securi conhni difési dur 
volte dagli assalti di^ morte, quando git- 
tSitasi la crudel pestilenza sovra i’ Italia 
ogni bel paese d’ intorno o piagneva del 
danno., 0 impallidiva dello spavento. Ri- 
corderò le agitazioni calmate in' seno alla' 
terra, e queste mura , c questi templi, e 
queste case serbate' illese dalle minacce de*’ 
' terremoti sovvertitori . Ma ricorderò ^ 
un tempo altre agitazioni racchetate in 
seno degli uomini improvvisamente, che 
per la violenza dell’ira piò si commovon 
talvolta, che non il mare dal soffio della pro- 
cella , o la- terra dall’ impeto del terremo- 
to : ed ò forse maggior, prodigio sospen- 
dere in un punto i procellosi adfetti di un 
cuore , che gl’ instabili flutti di uri' fitt- 
ine. Non crediate, che Sempre Bologna 
goduto abbia quell» tranquilla condizione 
Tomo li O de’ 
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tempi , che ora si gode Voi ia ve- 
dete oggi posar nella dignità di on- one- 
stissimo ozio, onorare gK studj-, nutrir 
i« am , promovere ii còmodo de’ eittadU 
ni, lusingare ia curiosità de* forestieri , 
apprestare leggiadri intertenìmenti -di pia*- 
cere, e maesto?i spettaceli di religione^. 
M- se dentro la vaga Italia si porta la guer- 
ra , com’b sovente (essendo troppo inu- 
tili schermi e il mare, e l’alpe' ai suoi 
odiosi amatori ) .della guerra Bologna a- 
scolta il tuono, e non risente il flagello. 
Ma corsero altri' giorni oscuri micidiali 
turbolentissimi , quando dalla diversità de^ 
giudizi divisi i pensieri, straziati gli ani- 
mi dalla diversità de’ partiti, corrotte le 
azioni di molti dalla perversità de’ presi 
-fionsigli in aperte inimicizie erano i cir- 
tadini, e in- aperto pericolo la Repubbli- 
ca. Morto il Savelii gravissimo uomo 
e sapientissimo, ci^ colia discreta' opera 
del suo Vescovile cbrreg^irncnto avea sa- 
puto moderare ogni ordine delia città , 
era ornai di ogni frenò impaziente e ia H* 
cenzA de’ popolari , e I’ ambizìon de* po- 
tenti. Due irate fazioni si^ venivano in- 
.contro urtandosi ferocemente; ed esserido 
ognuna vaga di un Signor forestiero , qual 
delle due si vincesse , era alla Patria ogni 
vittoria funesta, perché la costrigneva ser- 
vire >a una insolita dominazione . Muni- 
va essa pertanto le sue castella , armava 
W sue genti , difendeva ia mal sicura li- 
bertà ; ma vedendo che il suo oro,, e if- 
suo ferro ft grande stento poteva reggersi 

- . - in- 
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oncontro,e a tante insidie di fuori, -e t 
tante discordie di dentro conspitarono neU 
ia stessa salutare opinione., e deliberarono 
tjue! prodi e savissimi maestrali di pregar 
questa Vergine., che, volesse scendere dal 
suo monte , e venisse a recar pace econ- 
,iorto allo inquieto e turbatissimo stato di 
tutte le cose. .Gregorio di Aldrovandiqo 
de* MarsiU .per pubblico decreto provvide 
,di ricca cera tutta ia supplichevole '.Che- * 
fesia j e il guerresco popolo apparecchiò 
a religioso e magnifìco accoglimento .. 
Venne ella per la.prima volta , e videque- 
‘Ste^conirade, e vinse l’ire de’ vostri Ari- 
tenati., e i minaccianti petti. sedò e ri- 
. compose; ~e lo m’immagino di vedere 
•quegli avi vostri , che .prima passeggiava* 
co armati e crucciosi le strade ^e le pìaz- 
.ze , entrare al tempio santo., 'mirar qué- 
sta Immagine,, le risse dimenticar e le 
ingiurie., .depoho il ferro e -lo sdegno 
baciarsi in .fronte. •O giorno fausto alia 
Repubblica Bolognese alla Vergine be* 
icefattrice glorioso } 

Tuttavia innanzi di finire io-dame me« 
desimo confesserò una illustre dissimiiitu- ' 
^ine , la quale si ò, che l’Arca e si prò* 
ianò dagli Ebrei .parecchie volte., e si 
smarrì da essi poi per modo , ches’igqo* 
ra dov’ essa sta , anzi se pure essa più 
sia: quando,.cra voi il divoto culto, verso 
questa Immagine di Maria" crebbe più 
sempre e prosperò ; e quando-, tanta es- 
sendo Ja fede , e 1’ amor vostro vèrso lei., 
.soggiornerà sempre con voi questo tmt 
• O a mor* 
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J«ria carità, »b^TdVZ>\ml! 

cittadin la jjja natm 

gran parta della mia vi'ta ^ 

vista giccoodi di^qu^stadl à r''' 

« per voi . -PureM * f®" - 

tempo, se alla stabilità del ‘‘‘* 

.alla comunion delle leooì c i > se 

guardi,, io sarò l;rr!s!i® si ri- 

Sa se mai pll the • 

dai^sassi possa rncr;»^* suolo, 

i»n leale sollecìtn * **^*'^^‘ ^cittadino da 

blico bene di ouel r”"^® P«i^- 

hni, dimÓ« ‘'•l'e "JÙ 

Jiescamente rallegrato e doluto^ 1" no'' 

m.««emr ''*ct"'óo‘/l"a ’ Per- 

Blandi di rJfasttsit. stessi racco- 

di ritenere una ,gloria- familiare , e 
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ch'io àlquanto perori convenientemenw 
alla poetica ragunanza,, dove di favellare 
m' è conceduto. Le mie parole , e le mi« 
«preghiere sono ai giovani indirhte^ per- 
chè i giovani, © Accaden>ici chiarissimi.,, 
imitino voi; e di agguagliare s’ adoperi- 
no il valor di coloro., dr cui deggìono al 
carico poi succedere. Ingegnosi giovani.,, 
che m'ascoltate^ amatori della poesia, e*. 
gli è del vostro uffizio conservare glorio- 
so e* grande, quale lo ricevete, il poeti*. 

■CO nome Bolognese . Se mài in .altra Ita- 
lica città alcuna ebbero' le lettere belle 
soggiorno bellissimo,, qui per certo l'ot-. 
•tennero esse accolte orrevolissimameate.., 
e carenzate da gèni liberali e felici . £ 
se io stile dei miglior tempi fu nel pas« 
sato secolo per univefsale pestifera malat* 
:tta guasto ed afflitto , piti prontamente 
qui che -in altre contrade assai fu a sani*, 
■là condotto intera e gioconda,, mercè la 
^sapienza d' ingegni singolari , che a una ^ 
illustce natura un diritio giudizio* con*, 
.'giunsero e una diligenza suprema .. Per- 
tanto io vi scongiuro di non venir meno 
ai preclari esempi di Uomini tanto bene-. 
;meriti della poetica facoltà , che tutta I- 
talia ricorda , ed ammira. E ciò da voi 
esigono non meno dei trapassati i presen- 
>ti , e di. esigerlo non oscuramente signifi- 
cano i cittadini coll' esortazione frequen- 
te, e i Superiori col pronto favor«^ Dii 
tal favore dei grandi avete voi oggi una 
;pW)va novella^ dacché ùn-doito e illnstrj 

k Pte- 
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Prelato (<}) chiamato deile cure a parte 
del pubblico governamento onora ed alle* 
gra colla sua presenza la vostra poesia ^ 
Prelato, che sa, lasciandola amabile, ren- 
dere grave e reverenda la giovinezza, e 
di cut si pùb senza lusinga di adulazione 
asserire, che è ornai divenuto In Bologna 
h delizia di tutti :i buoni . E qualora., 
Giovani pregiatissimi , invitò a ritene-. 
re la grazia delle lettere non v* annunzio 
già, che abbandoniate la gravità delle 
scienze. A liberauni dalla suspizione d’’. 
essere troppo sollecito* favoreggiatore del- 
la Poesia , io pronunzio con alta voce 
che la utilità delle grandi Arti si vuol an-. 
riporre alPamabilità delle piccole lettere : 
e non solamente acconsento, che molli 
lascino da un de* Iati lo studio della Poe- 
sia; ma sono anzi presto à supplicare mol- 
tissimi, che vogliano così usare appunto 
e non altramente : e sempre a soli pochi 
fortunati per divina abitudine d’ ingegno 
sarò autor del consiglio, che diano ppera‘ 
•costante a conseguire .la forma perfetta- 
dellà poesia . Intendo solamente di par. '■ 
lare generalmente agli studiosi giovani tnc.-^ 
ti quanti, e ammonirli , che nimistà v.e-i 
runa non passa tra la poesia , o le scien- 
<ze ; e che 1’ una' e P aJtre si possono ama* 
re congiuntamente . Ben posso far loie 


CO S. E. Revtrtndhsims J\'Ionsignor Ciiva^ . 
Ar chimo k'tceiigito. 
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TÌTOnaR agli orecchi i nomi augusti di* 
molti , che trattarono scienze e scrissero- 
versi, Galileo, LeibniziOj Petavio, Ke- 
plero, Grozio , Bernulli Jacopo, e queir 
Haller medesimo , che 1 divenutp oggi , 
a Bolognesi , la face bennata delle vostre, 
dotte e tirili discordie (a)‘: onde per tan- 
ti testimoni vi persuadiate , che può sor- 
gere dalle schiere scienziate un Anatomi- 
- co esatto, un sottile Geometra, un Fisi- 
co avveduto, e un Poeta insieme leggia- 
dramente cantante . Nel Gennaio di quest^ 
anno medesimo non fu chiamato dalla Rea- 
le Accadenhia delle scienze a quella delle- 
’belie lettere de Condemine il misorator 
della terra ; e non ascoltò ivi la eloquen- 
2 a in verso di se ufficiosa- del .Signor Buf- 
fon io stoflco della natura ; ' e non pii è 
dato di sedere con ivi pure ai fianchi , se 
"k lecito parlar cosi , le animose ipotesi 
del Mairan , e i sagaci calcoli delP ^lem- 
beri > grandi Uomini tutti dell* uno e P 
altro scanno, adornando ambe le Acca- 
demie franzesi ^ Sebbene non ho bisogno 
di esempi forestieri avendone uno dome- 
stico e gravissimo , che vale per la copia 
di molti Non citerò che un solo mor- 
to , cioò Eustachio Manfredi, non so se 
piò Astronomo celeste, o celeste poetai 
perchè , Eustachio Manfredi nominato , , 

, par- 
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Alloftt si esaminava diiigentmente in Bn, 
lagna la Irrhabilhà H a/leriana. 
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prarmi dì proter tacere con decoro, la boo* 
na causa che protèggo , provata e vin< 
ra . Oltracciò ò troppo utile al mio ar-- 
gomento il tacere ; percbò io non credo 
esservi consiglio pili'atto a destare gii a* 
nimi di'giovani tutti all’amore della Poe- 
sia, che concedere a loro agio di ascolta- 
re gli egregi, versi i cbe questi chiari Ac- 
cademici sono presti di recitare , e questi 
gentili Uditori di premiare- col plauso. 


del Tomo Primo <x- 
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